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Un morto dì nessuno ? 
Non è pesante come una montagna, è più leggero anche di una piuma: Ahmed A l i Gia-
na. bruciato vivo mentre dormiva è stato r icordato ieri solo da pochi suoi amici. Nes-
sun uomo politico si è scomodato, la sensibi l ità della sinistra non si è fatta sentire. Man-
dato di arresto per i quattro ragazzi fermati. Sabato mattina alle 11 i funerali, dall' isti-

tuto di Medic ina Legale (articoli a pagg. 2, 3 e in ultima) 

Efficace 
comizio 

elettorale 
della DC ai 
lavoratori 

statali 

Approvato dal Consìglio dei mi-
Bistri il decreto legge per il 
co&tratto degli statali scaduto 
2 anni fa. Decisa anche la 
« sorte economica » dei presi®, 
dirigenti statali e militari. Ai 
lavoratori vanno le miserie og-
getto del contratto. 

Otto milioni di aumento agli 
ambasciatori; contratto lusso 
per i dirigenti; indennità omag-
gio per presidi ed ispettori sco-
lastici, un livello funzionale 
omaggio a tutti 1 militarizzati. 
Morale del decreto: chi meno 
sciopera più ha. DC: « Fatti, 
non parole! ». 

UNA CLAMOROSA DICHIARAZIONE Di SILVANO MINIATI 

La DC sa i nomi dei B. R. ? 
Una clamorosa dichiarazio-

ne, secondo la quale la DC 
sarebbe a conoscenza dei no-
mi e dei movimenti delle BR, 
è stata fatta da Silvano Mi-
niati aU'ANSA. 

« Siamo entrati in possesso 
— ha dichiarato il dirigente 
di DP — di documenti attri-
buibili con certezza alla DC 
0 ad ambienti qualificati di 
essa... dai quali risulta in mo 
do inequivocabile che in quegli 
ambienti della DC si conosce-
vano e si conoscono non solo 
1 nominativi dei brigatisti rossi 
ma si era e si è informati dei 
loro movimenti e delle loro 
scelte politiche e organizzati-
ve... Se non verrano dalla DC 
smentite convincenti nelle pros-
sime 48 ore, faremo conoscere 
il materiale in questione. > 

Come si vede una dichiara-
zione precisa e molto grave 
alla quale la segreteria de-
mocristiana ha ^risposto con un 
comunicato nel quale si di-
chiara sorpresa < che non sia-
no stati consegnati all'autori-
tà giudiziaria i documenti cui 
egli f a riferimento >. Ma in 
un'ulteriore dichiarazione all' 
ANSA Miniati ha detto che fl 

comunicato della DC non « in-
troduce nessun chiarimento nel-
la situazione né apporta nes-
suna novità ». Ha quindi ripe-
tuto di essere certo dell'esi-
stenza dei documenti attribui-
bili a « strutture qualificale » 
della DC « persone vicine o 
collegate a settori economici 
importanti». Ha quindi aggiun-
to « o si tratta di una igno-
bile montatura propagandistica 
o si tratta di im gruppo di 
persone che conosce nomi e 
cognomi e movimenti delle 
BR». 

Ha infine dichiarato che que-
sta mattina riferirà ai diri-
genti della Digos di Firenze 
quanto gli sarà chiesto. 

Abbiamo tentato di rintrac-
ciare Miniati ma non ci è sta-
to possibile: « è in giro per la 
campagna elettorale», ci han-
no detto i compagni di DP. 
Abbiamo chiesto se Joro pote-
vano darci ulteriori informa-
zioni ma ci hanno risposto 
«che i documenti sono al va-
glio dei loro magistrati e che 
per il momento non sono au-
torizzati ad aggiungere altre». 
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I fermi tramutati in arresti, in una 
città "disorientata 39 

Il magistrato Santacroce ha emesso mandato di arresto per 
concorso in omicidio aggravato da crudeltà. Forse i difensori 
sostengono in subordine la tesi del «tragico scherzo».• Rea-
zione « politica » degli studenti somali. Caduta la tesi della 
« matrice fascista » solo poghi ricordano Ahmed in Piazza Na-
vona. Sabato mattina i funerali 

La « cronaca » di oggi mette 
al primo posto l'emissione de-
gli ordini di cattura contro i 
quattro fermati nella notte scor-
sa, subito dopo l'assassinio di 
Ahmed Al Giana. Il magistrato 
Santacroce ha contestato l'ac-
cusa di concorso in omicidio ag-
gravato a Marco Rosei, Fa-
biana Campos, Roberto Golia e 
Marco Zuccheri per "avere"... 
di comune accordo cagionato la 
morte di Ali Ahmed Giana dan-
dogli fuoco mentre era disteso 
su dei cartoni e, quindi, agendo 
con crudeltà e per motivi ab-
bietti, infliggendo alla vittima 

sofferenze atroci così da ren-
dere più cupo il dolore e più 
profondo 1& spasimo della fine». 

L'emissione dei mandati di 
cattura, che hamio trasformato 
il fermo in arresto, è legata 
ad una valutazione globale de-
gli indizi, soprattutto legati al-
le testimonianze immediatamen-
te raccolte subito dopo l'assas-
sinio. Le agenzie di stampa par-
lano delle reazioni dei famiJiari 
degli arrestati. Contavano sulla 
labilità degli indizi, si sono ri-
trovati addosso l'accusa di ave-
re dei figli assassini. Si parla 
della reazione della madre di 

Han 
bruciato 
un 
vagabondo 

^ J n nome difjicile da ricor-
dare, una fotografia sbiadita, 
della cenere. Questo morto di 
nessuno già scompare, come 
scomparsa, inesistente, scono-
sciuta era la sua vita sotto il 
portico della chiesa della pace 
in piena Roma. Restano a ri-
cordarlo quelli che conducono 
una vita simile alla sua, an-
che essi figli di nessuno. E si 
ritraggono quelli invece che 
non hanno ora la comodità di 
una spiegazione, il perché «fa-
scista », e che si trovano sprov-
visti di un simbolo da indicare 
inorriditi, da attaccare, da de-
monizzare. Non si vede, qui 
nella vecchia città in cui il 
Borrominl .9Ì preoccupava di 
erigere portici ad uso dei va-
gabondi di allora, non si sente 
aria di Lttituzioni, perché qui 
non si ha a che vedere con 
qualcosa di esistente, con un 
nome, un indirizzo, dei paren-
ti, un lavoro, una posizione so-
ciale. 

Ahmed non risulla, è soltan-
to l'eco di un rogo inspiega-
bile. Non esiste come non esi-
stono i vagabondi, gli. insta-
bili. i senza fissa dimora, co-
sì come non risultano i suoi 
fratelli di colore che sono i 
paria di questo paese. Co.^e. 
Il morto di nessuno è qualco-
sa che già non c'era, dunque 
tutti lo potranno dimenticare 
presto o almeno questo appare 
iì corso naturale delle cose. 
La politica ha qui ben poco 
da gestire. Più facile ritrarsi, 
restare muti, voltar pagina di 
fatto anche se si vorrebbe fare 
il contrario. E, d'altra parte, 
la vita quotidiana relegherà 
ai suoi margini questo «rogo», 
s'interrogherà sì e vorrà non 
capire, non mettere a nudo gli 
assassini che sono in noi, cit-
tadini del naso chtu.90. Si è 

dato fuoco a questo uomo sdra-
iato tra i cartoni come si può 
dar fuoco a un sacco di ri-
fiuti. A una cosa. A qualcosa 
di innocuo, di mite, mentre 
dorme. Che c'è di più facile? 

La stabilità ha sempre vi-
sto in chi vaga un bersaglio, 
ha sempre riversato su questo 
essere non essere il proprio 
odio ancestrale, ha sempre vis-
suto come pericolo ciò che c'è 
e non c'è. Nel vecchio rione 
che circonda piazza Navona a 
Roma, un rione che fu «rosso», 
pieno di botteghe, di bar. di 
gruppi di giovani, di « coatti » 
con i pettorali in fuori, e an-
che di povera gente, questo 
spettro si aggira stamattina. Si 
.•sente gente che dice che quelli 
di piazza Navona « bisognereb-
be cacciarli tutti ». 

Non è questione di due socie-
tà: qui le spaccature si molti-
plicano e rultima, quella insa-
nabile, vecchia come le città, è 
quella scovata nei confronti dei 
vagabondi. 

Ahmed era di colore, ma qui 
forse la notte ha tolto i colori 
ed è restato unicamente un muc-
chio di cartoni con dentro un 
uomo a cui dar fuoco. 

Bruciare il barbone affonda 
nella notte dei tempi. Le Rivolu-
zioni rion sono sfuggite a que-
sta distruzione di umanità. I 
cittadini francesi mandarono a 
morte i vagabondi, nella Gran-
de Paura. Così è successo da al-
lora in poi. né più né meno co-
me nei vecchi regimi. L'Angola: 
tra le direttive per l'istituzione 
dei Comitati popolari di villag-
gio si legge di «lattare contro 
il vagabondaggio e ogni altra 
forma di comportamento anti-
sociale ». 

Il rogo continua a bruciare e 
ci .ti può sentire sconvolti nel 
maggio 1979, in Italia, a Roma. 

Ci s'interroghi pure su questi 
arrestati. Il problema è in par-
te lì, ma — al di là della loro 
colpevolezza o meno — la notte 
brava è una lunga notte in cui, 
da sempre, gli insediati al di 
sopra di ogni sospetto e anche 
gli insediati rivoluzionari han-
no dato la caccia all'c altro », 
al loro antico fantasma della di-
versità e del rifiuto. 

« Il tempo degli assa.^.'iini » non 
è di nuovo venuto, caro vaga-
bondo Rimbaud, è semplicemen-
te continuato. 

uno di questi, lo Znccheri, che 
ha accusato la stampa di aver 
fatto una campagna sporca e 
lurida. « La gente qui mi vole-
va bene, ora mi prendono a 
sassate, noa telefonate o mi but-
to dal terzo piano ». E lei, que-
sta volta, a causa dell'accusa 
di assassinio nei confronti, del 
figlio, ad essere emarginata, al-
lontanata, perseguitata, che si 
sente « negra » tra bianchi. Di 
Marco Zuccheri qualcuno si pre-
occupa di mettere in risalto 1' 
essere stato un bravo ragazzo, 
a smentire la sua appartenen-
za a formazioni di destra, a 
ricordare il calcio preso da un 
cavallo che lo costrinse a por-
tare permanentemente una la-
strina d'argento. Gli avvocati 
stessi contavano su una imme-
diata liberazione per mancan-
za di indizi. Continueranno salia 
linea dell'Innocenza ma, sem-
bra, che in subordine alla pri-
ma tesi, venga sostenuta quello 
del « tragico scherzo ». 

Ancora reazicni ufficiai!, ben 
diverse da quelle disinteressate 
degli amici di Ahmed: vengono 
dagli studenti somali in Italia 
organizzati in Unione Nazionale. 
In un documento scritto appro-
vato al termine di una assem-
blea si chiedono: «Chi è il 
responsabile di fronte alia sto-
ria della misera fine di tanti 
somali? Non c'è alcun dubbio, 
è il gorilla Siad Barre e tntti 
i suoi accoliti, in qualunque 
parte del mondo lo rappresen-
tino ». 

Parlano della situazione in 
Somalia, invitano ad interes-
sarsi dei motivi che spingono 
tanti somali in Italia, non salo 
per mc-tivi economici ma anche 
politici, alla svolta politica che 
attraverso una casta militare 
ha visto la nascita del terrore 
e la « scomparsa fisica di mi-
gliaia dì figli della Somalia ». 
La scomparsa di Ahmed, in 
questo comunicato, viene annul-
lata dalla scomparsa dei < figli 
della Somalia ». I quattro dì 
Roma non sono < accoliti di 
Barre » ma sono « figli delflta-
lia » di oggi. 

Per questa mattina era pre-
vista una manifestazione, alle 
10, sono andati in pochi. Quan-
do a Rdma girava la voce 0 i 
quattro '^ono fascisti! » la mo-
bilitazione era pronta a scatta-
re. Poi la assurda « delusione », 
la storia della ragazza di sini-
stra, il fatto che l'assassinio è 
stato compiuto, se i quattro so-
no loro, da gente simile a trop-
pi, a molti altri amici, compa-
gni e altro, i Con chi te la pi-
gli, che slogans sì possono gri-
dare, contro chi? ». Questa la 
domanda, il nemica non è in 
divìsa, porta i nostri stessi abi-
ti. Per alcuni scatta la motiva-
zione politica, ed-è lucida. Per 
altri il dubbio, forse avevano 
preso qualcosa, qualche c pa-
sticca », e io? Se non c'è il 
nemico, tutto il resto rischia di 
esserci « amico », usuale, fami-
liare. Molti parlano dei «col-
pevoli », per liberarsi di sensi 

Non conoscevo il tuo nome 
non sapevo del tuo paese 
sólo ricordo, nella sera pigra, gonfia 
di grida e di gesti e vuoto rincorrersi del tuo sorriso 
Seduto std cartone ,solo, ai tuoi piedi un dolente gatto 
10 ti ho guardato, e ho proseguito... 
forse volevi parlare... 
e ora ti hanno ucciso! 
Dicono che sono ragazzi di buona famiglia^ 
RK! Le buone famiglie! 
Quelle di Addis Abeha, l'italico impero... 
Sono loro che ci hanno avvelenato 
e ora ti hanno ucciso! 
Povero <e disarmato partigiano della povertà 
e la tua morte ora è immensa, e immensa è la pietà 
che mi ispiri, per la tua vita ,per te figlio della cultura 
che ti ha ucciso 
pietà per cui, solo ora scopre che eri vivo; che esistevi 
Addio dolce sconosciuto fratello, ora mi accompagm 
11 tuo sguardo mansueto. 

Roma: Piazza Navona, ieri mattina. Fiori, giornali e "" 
cartone. 

di colpa. 
Le < forze politiche > tacciano. 

Vanno forte sul terrorismo», si 
trovano bene su questo terreno, 
da istituzione a istituzione. Bu-
falini parla oggi in piazza Na-
vona dell'Europa, alle 18,. Ma 
alle 17, nella stessa piazza, gli 
amici di Ahmed », gente come 

lui, bianca e nera, si ritrove-
ranno per dar vita ad una mani-
festazione. Sono gli stessi che 
nella mattinata si sono recati al-

l'obitorio a rivendicare 
vere del loro amico. 
arrivavate in tempo ® 
mo sezionato », è stato aew 

™Ìjn redattore di Lotta W » ^ 
sì è recato al Comune ai 
per chiedere che i fon®'^ c^ 
no pagati dallo stesso. 
mane non ci a v e v a n o ^ ^ 
La data d e l f u n e r a l e ve^ ^ 
cisa oggi d a g l i stessi «ai»-
Ahmed ». 

Alle 17, in Piazza Navona, il secondo app 
stu-

lUtrtam»̂ '' 
il, ili * JUCUî  l.. —r. , 

per la mobilitazione. Solo 50 persone. Ahmed non e 
vittima dei fascisti. Non c 'è Pertini, e nemmet» 
denti medi, il sindaco di Ronw e la sinistra, «'^^^^^gto 
•mentare e non. I funerali sono stati indetti per s 
alle ore 11. 
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©tetano 
Roma: Piazza Navona. 

ieri mattina. 
Una piazza di a società », 

a pochi metri 
dal « ghetto » del Tempio 

delia Pace. 

Al "ghetto" del Tempio 
tra i cartoni, la pietà 

e la tolleranza 
piedi del tenpietto di via 

della Pace si vedono ancora 
brandelli del cartone su cui 
Ahmed dormiva la notte d i lu-
nedi. Ragazzi e ragazze, amici 
ài Ahmed. gente che lo cono-
sceva, che non l'aveva mai vi-
sto, che l'aveva visto qualche 
volta, lutti questi hanno veglia-
to la notte. Ora sono stanchi, 
qualcuno piange. 

Nell'atrio del tempio e sui 
gradini, tra zaini e sacchi a pe-
lo vasi di fiori, una corona de-
^i «amici di piazza Navona». 
In terra o attaccati con lo scoch 
sulle colonne le pagine dei gior-
nali che parlano « del somalo ». 
Numerosi bigliettini scritti a ma-
no: il fratello Ahmed, addio 
fratello, « fratello ti hanno spez 
^ato il più bel fiore dell'esisten-
za la vita». Su due pezzi di 
cartone la poesia più lunga. 

La gente si f e rma , discute, 
t e borse della spesa in mano, 
donne si fermano e chiedono 
«Perché, che fastidio d a v a ? » -
Chiedono notizie, «Aveva geni-

Rispondono di no: « I t 
P^'irc e la madre sono mort i 
Quando lui aveva sei anni, e r a 

da tempo ». « Meno male . 
"^^ò povera madre», ribadi-sce la donna. 

Atteggiamenti di compassio-
pietà, per « u n o che non 

•«va fastidio nemmeno a d u n a 
•"«ca ». Uno di « quelli di Piaz-
^ Navona » dice « Adesso tutt i 
^ conoscono. Pr ima quelli che 
passavano vedevano solo la sa-

dei piedi. Sono s t a t e le 
^ e il fuoco che f a n n o co-
l e r e questa persona. E ' una 
' ^ a che ti chiude lo stomaco ». 

i^ssa la gente: in una scato-
cartone si raccolgono soldi 

„ funerale. Posano i soldi. 
^ c u n o dice: « Non lo conosce-
^ m a avrà avuto una vita di 
^ che vergogna, morire co-w Italia ». 

S f a n n o gU s t r an i e r i» 
^ w g e un altro, mentre si av-

un uomo di mezza e tà . 
s t i n t o , elegante, «pu l i to» , 

^ ' e r m a lì davanti, un at t imo. 
^ paria. Appoggia 5000 l i re 
^ ^ Aggiunto dallo sguardo dei 

ragazzi dei gradini. Lui stesso 
li guarda. E ' strano quest'incon-
tro, c'è imbarazzo tra questi di-
versi, l'uomo elegante e gli 
« amici di Ahmed ». Lui si volta 
di scatto e se ne va, velocemen-
te, lontano dai « modelli di vita » 
di quei ragazzi, quasi impaurito 
eppure « ha voluto imporsi di 
essere solidale, con quelli e con 
Ahmed ». 

Un gruppo di ragazzi e ragaz-
ze fa spola tra piazza Navona e 
il tempietto: sono quelli che più 
si danno da f a re per i funerali, 
le corone, e parlano di una la-
pide per Ahmed. Chiedono: « A 
quanti soidi siamo arrivati? », 
non chiedono più le cento lire 
per loro, ma mille per Ahmed. 
Turisti chiedono che cosa è suc-
cesso, scattano foto, lasciano 
soldi. Non previsto nel loro iti-
nerario, forse pensavano che in 
Italia queste cose non potessero 
succedere. 

Compagni, diversi, discutono. 
Si chiedono se è vero che la ra-
gazza è di sinistra, se ha avuto 
a che f a re con LC, sembrano o 
sono disorientati, non capiscono, 
le risposte a volte sono facili e 
comode. « Comunque è un assas-
sinio fascista ». Si sforzano, co-
munque, di trovare una spiega-
zione e una etichetta ricohoscibi-
le, « pubblica ». « L'han fatto 
perché so' fasci e bastardi ». Co-
sì alcuni foglietti scritti a ma-
no. «: Addio Ahmed, come Gior-
dano Bruno bruciato dai fasci-
sti », oppure « topi assassmi », 
promettendo « un grande falò 
e allora sarenTo'noi a saltare di 
gioia ». 

* » » 

Una ragazza racconta (M quan-
do conosceva Fabiana, la ragaz-
za arrestata subito dopo l'as-
sassinio di Ahmed. « Eravamo 
assieme al Castelnuovo, era una 
di sinistra, partecipava alle as-
semblee. ai cortei, c'era per 
Walter Rossi, c'era anche gue-
st anno alla -manifestazione del 
25 aprile. Era sempre però un 
po' ambigua, frequentava fasci-
sti, a volte di questo abbiamo 
aacke discusso ». 

In via deUa Pace alcuni cor 

La storia dì Ahmed^ 
detta a voce dai suoi 
amici di strada 

telli scritti a mano dal PCI: 
«rientra nel clima di violenze e 
di terrore che vìge nel rujstro 
paese t>. Frasi rituali, voglia di 
non capire, elezioni. 

All'altezza del mercatino un 
gruppo di compagni della zo-
na, sono autonomi. Se la pren-
dono con quello che ha scritto 
il nostro quotidiano « sembra 
che qua ci siano solo i coaiti — 
dicono — non è vero, qua ci 
sono i compagni dell'autonomia 
che fanno lavoro politico ». An-
che loro descrivono Fabiana co-
me « ambigua ». Certo, « ha fat 
to manifestazioni con le femmi-
niste ma anche col MSI frequen-
ta i fascisti del Circeo, altro 
che compagna! ». « E poi co-
me si fa a dire compagrù, an-
che se l'avessero fatto. Faresti 
mai una cosa del genere? Chi 
fa queste cose non è una com-
pagna. Anche se l'avesse fatto 
Lenin, si sarebbe cacato in ma-
no tutto quello che aveva fat-
to sino ad allora.... ». 

Con i fricchettoni di Piazza 
Navona dicono di non avere al-
cun rapporto. «Noi viviamo di-
versamente, loro stanno sempre 
a chiedere soldi e a ubriacar-
si, fumano ». Il rione è legato 
a Piazza Navona da una stra-
dina di 150 metri « ...ma per noi 
la piazza è lontana come se 
fosse a Primavalle^. 

Al tempietto c'è un, ragazzo 
che aveva dormito qualche volta 
insieme ad Ahmed. Racconta di 
quello che facevano, il bere in-
sieTne, il fumare, ti dividere sem 
pre quel poco che avevano: <^Vna 
cosa che facciamo spesso tra di 
noi ». La loro vita è tra piazza 
Navona e il tempietto «un po 
sto dove avrà dormito mezzo 
mondo e dove nessuno ci ha 
mai fatto niente. Neanche la 
polizia. Perché qui siamo isola-
ti, siamo come si dice in un 
ghetto. Invece a piazza Navona 
conte tiri fuori la carta stagnola 
sei fatto, li c'è la società, ti 
vedonp, sei diverso, strano d. 

Ali era arrivato a Roma più 
di im anno fa . C'era ve-
nuto per proseguire le sue 
molteplici attività di studio, ma 
il caso e la sfortuna, hanno 
voluto interrompere sul nasce-
re i suoi programmi. Degli 
sconosciuti gli hanno rubato 
il suo unico bagaglio, una va-
ligetta dove erano contenuti 
tutti i suoi effetti, i soldi e 
il passaporto. Ali si sa rà sen-
tito come un pesce fuor d'ac-
qua — racconta Franco, uno 
dei tanti ragazzi che dorme 
sotto le stelle, avvolto nei car-
toni — la polizia l 'avrà aiutato, 
come solo "madama" sa fa-
re, e cosi si è trovato a dor-
mire all'addiaccio, a piazza 
Navona. Non aveva nemmeno 
il sacco a pelo e aveva scel-
to per letto, con altri 4 ra-
gazzi somali, il Tempio della 
Pace ». 

«Ali — dicono quasi tutti — 
partiva da li per fa re le col-
lette, finito il giro si com-
prava quel che lui voleva, o 
meglio ancora, ciò che la quan-
tità di denaro raccolta permet-
teva, e poi ritornava al pun-
to di ritrovo. Come lui face-
vano i suoi 4 amici. La loro 
era un'amicizia profonda, di 
piccolo gruppo, poi c'erano gli 
altri amici della piazza ». « Co-
sì. prosegue Franco, l'ho rin-
contrato al tempietto. Non me 
l'aspettavo, ma era lui. L'ave-
vo conosciuto per la prima 
volta, tre anni e mezzo fa, in 
Spagna. In Spagna studiava, 
me l 'ha raccontato appena si 
è stabilito f ra noi un rapporto 
confidenziale. Ci siamo incon-
trat i dentro una trattoria, io 
stavo chiacchierando in ita-
liano. Ali mi avrà sicuramente 
ascoltato — lui parlava nove 
lingue — e sì è quindi cau-
tamente avvicinato. Quando ci 
si vedeva si chiacchierava su 
tutto, non mi pa re che ci fosse 
nei suoi discorsi un tema più 
ricorrente di altri. Comunque 
f r a tutte le sue qualità, quel-
la che di più ha lasciato il 
segno su di me era la sua 
bonaria e incondizionata sem-
plicità. In nove anni che sto 
in giro per il mondo, di per-
sone come lui se ne incontra-
no poche sulla strada. E ' pas-
sato del tempo e ho rivisto 
Ahmed a Firenze. Abitava con 
degli amici, era fi per studiare, 
come al solito. Sono ripartito 
perdendolo di vista. A Roma 
tm anno dopo, non ci si poteva 
più perdere di vista. 

Qualche volta sono andato a 
dormire cwi M e i suoi amici 
sotto il tempietto. L'immagine 
più nitida che conservo di Ali 
e che ora si ripete nella mia 
mente, è un suo gesto: stavo 
seduto, masticava qualcosa e 
beveva, quando un cane gli si 
è avventato sù e l 'ha morso. 

Ha gridato istantaneamente 
per il dolore, ma non ha invei-
to un minimo contro il cane, 
al contrario con aria interroga-
tiva si è rivolto all 'animale: 
« perché mi hai morso »? Sem-

brava che da un minuto all'al-
tro si aspettasse una impossi-
bile risposta. 

Davanti al Tempio deUa Pa-
ce, Massimo sta piangendo, a 
stento trova la forza di raccon-
tare. « I giornali hanno fatto 
un polverone, da semplice ra-
gazzo c4ie era l'hanno fat to di-
ventare rifugiato politico, intel-
lettuale. Conosco Ali da quan-
do è arrivato qua. Con parec-
chi sei amico piÌJ che altro per-
ché conduci un'esistenza insie-
me tra i quattro angoli di que-
sta grande piazza. 

Era buonissimo, non lo dico 
per circostanza, tutti quelli che 
hanno fatto delle cose con Jui 
se ne sono accorti. Un giorno 
non avevo voglia di fa r la con-
sueta colletta, lui l 'aveva fa t t a 
e mi ha oato 3.500 senza farme-
lo assolutamente pesare. E r a 
una mosca, non poteva fa r ma-
le a nessuno. Sempre con il 
sorriso sulle labbra : era un 
uomo, non si può aggiungere 
altro. Forse non ho trovato 1' 
appiglio per entrare in grande 
confidenza confluì. Nemmeno gli 
altri. Ci penso e mi convinco 
che non eravamo spinti ad ac-
costarci alla sua semplicità. Noi 
come un po' tutta la gente, cer-
chiamo negli altri le superquali-
tà. Guarda, se Cristo dovesse ri-
nascere, dovrebbe essere un al-
tro, come Ali ». 

Franco è molto stanco vorreb-
be andar via, ma prima vuole 
aggiungere un'inform'azione. Non 
è disposto a esprimere a voce 
la scena orrenda del rogo che 
i suoi occhi, malgrado tutto so-
no stati costretti a vedere, se-
©riando la sua memoria. « Quel-
la sera era rientrato prima per-
ché aveva bevuto un po' cu 
più, era solo ». 

Mentre si parla a bassa vo-
ce seduti sullo scalino di un 
portone, ci dobbiamo scostare 
per lasciare entrare un'inquili-
na. E' una signora, chiede per-
messo con gentilezza e saluta 
tutti. 

Un ragazzo commenta: « c i 
siamo incrociati tremila volte 
almeno, non ha mai salutato...», 
ed un altro rincara la dose: 
«l ' indifferenza ripetuta di tan-
ti che adesso si prodigano inu-
tilmente... ». 

Quest'ultimo ragazzo cerca an 
che di spiegarci ora l'irragio-
nevolezza degli assassmi con 
«n'improvvisata analogia: «Vi 
è capitato mai da ragazzini, di 
fermarvi d'avanti ad una vetri-
na, pensarci su, prendere un 
sasso e romperla? Così è avve-
nuto lunedì sera! ». c Se al po-
sto di Ali ci fosse stato un 
bianco l'avrebbero bruciato 
•ugualmente... Tanto non sei nes-
suno, solo un barbone che dor-
me in un cartone e in un vi-
colo buio e isolato ». 

I quattro amici somali di Ali 
sono scappati da lunedì sera, 
forse nella loro fuga p o l ^ n o 
con se un pezzo della vita del 
loro amico. 

Le foto sono di Giovanni 
Caporaso. 
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UMCO DECRETO: MISE-
RIA AGLI STATALI E 
NOBILTÀ Al DIRIGENTI 

n Consiglio dei Ministri ha 
approvato il decreto-legge per 
gii statali. D decreto risolve per 
la parte economica la pendenza 
del contratto 1976-78 nei ter-
mini concordati a gennaio con 
le organizzazioni sindacali. Gli 
aumenti medi derivanti dal 
decreto-legge non superano le 
20.000 lire al mese. 

n decreto non si limita, pe-
rò, a legificare il contratto, 
contiene anche, al suo interno 
aggiunte decise unilateralmen-
te dal governo dopo aver sbat-
tuto i confederali fuori dalle 
stanze delle trattative, che du-
ravano da alcuni anni. Costi-
tuiscono una vera beneficiata 
per 7.500 dirigenti statali. Si 
va dai tre milioni e mezzo 
annui in più per i primi diri-
genti ai sette milioni per i 
dirigenti generali, per fini-
re ai dieci milioni per gli 
ambasciatori. Provvidenze mi-
nori ma ugualmente gradite 
per presidi ed ispettori scola-
stici e slittano in sù tutti dì 
un livello i militarizzati (eser-
cito di carriera e polizia). 

E decreto dovrà essere con-

vertito dalle nuove Camere en-
tro due mesi; avendo il gover-
no disposto un unico provvedi-
mento, qualunque « forza » po-
litica dovesse, caso mai, assu-
mersi l'onere di ostacolarne la 
conversione, al buon fine di far 
naufragare l'omaggio ai grandi 
elettori democristiani, rischierà 
di far slittare ulteriormente il 
contratto scaduto il 31 dicem-
bre 1975 della categoria peggio 
pagata della Repubblica. 

I sindacati, d'accordo fino al-
l'ultimo anche sui « sostanziali » 
aumenti da riconoscere ai diri-
genti, non hanno avuto però la 
soddisfazione di poter concorda-
re il testo definitivo del decreto. 

L'assemblea nazionale dei qua-
dri, svoltasi martedì a Roma, 
non ha potuto, pur in un clima 
complessivo di contestazione, 
che girare intomo a questo fal-
limento « politico ». 

Lo stesso sciopero generale 
preannunciato per venerdì appa-
re più come una dichiarazione 
di intenti, per mostrare di «pe-
sare » ancora sui termini del de-
creto, che una credibile minac-
cia di lotta. 

OGGI A RiMiNI L'AS-

SEMBLEA NAZIONALE 

DEI DELEGATI FLM 
Roma, Z3 — Si tiene domani 

a Rimini an'assemblea naziona-
le straordinaria di delegati me-
talmeccanici. Una seconda con-
vocazione all'interno del con-
tratto è Dna novità nella tradi-
zione sindacale, e si spiega solo 
con la particolarità della sitna-
zione contrattuale: per la pri-
ma volta infatti dopo le gran-
di stagioni di lotta iniziate net 
'69, si delinea la possibilità che 
il contratte venga chioso dopo 
le elezioni e -— anzi — che da 
queste possa essere condiziona-
to. 

Questa assemblea, dunque, do-
vrà discutere dello stato in cui 
sì sono bloccate le trattative, e 
del come è stata vissuta (o non 
vissuta) la lotta contrattuale 
nelle varie zone d'Italia. B di-
rettivo FLM, riunitosi ieri, pro-
porrà all'assemblea uno sciope-
ro nazionale ed una probabile 
manifestazione a Roma; questo 
naturalmente se non ci saran-
no schiarite nelle trattative, do-
po il 10 giugno. Nel frattempo 
(almeno dal 28) dovrebbe vigere 
la tregua elettorale. Una tre-
gua però difficile da mantene-
re: dalle grosse fabbriche — 
come l'Alfa e la FIAT — è 

già venuta, infatti, la richiesta 
che la lotta < non abbia soluzio-
ne di continuità >, e non si 
blocchi con le elezioni. SI pre-
vede, dunque, che l'assemblea 
di domani sarà piuttosto accesa 
e dalia base potrebbero veni-
re proposte di indurire la lotta 
da subito. 

Il ministro Scotti, ha intanto 
Interrotto la propria campagna 
elettorale in Campania, per in-
traprenderne una più redditizia, 
a base di convocazioni ministe-
riali. Ha ricevuto ieri pomerig-
gio separatamente Intersind e 
FLM, e li ha « convinti > a ri-
prendere le trattative in data 
E9 maggio. Che questo preluda 
ad una chiusura a sorpresa sot-
to elezioni, non sembra molto 
orobabile. 

Intanto contro la chiusura dei 
contratti è arrivata un'altra bor 
data da parte di Redaelli, presi-
dente delI'Assolombarda. Secon-
do questi: « nessun traguardo di 
progresso, ed anche di sola so-
pravvivenza del paese, divente-
rebbe realizzabile, qualora le 
piattafwme contrattuali venisse-
ro Integralmente accolte ». 

Beppe 

Condannati 
i lavoratori 
del Policlini-
co di Roma 

Roma, 23 — Vi ricordate i 
compagni e i lavoratori del Po-
liclinico Umberto I, che nel fa-
moso « processone » svoltosi lo 
scorso anno nella Palestra del 
Foro Italico furono quasi tutti 
assolti per i reati di sciopero? 
Bene quelle stesse persone sono 
state riprocessate dalla Prima 
Corte di Appello, ma la senten-
za questa volta è stata ben di-
versa dalla precedente. Infatti 
tutti quei compagni che nel pro-
eesso di. primo grado erano sta-
ti assolti con la formula più 
ampia < perché il fatto non co-
stituisce reato » sono stati con-
dannati per essersi appropriati 
di un loro diritto: quello dello 
sciopero. 

I compagni che in preceden-
za erano stati assolti o quasi, 
sono: Graziella Basfelli condan-
nata in appello a 11 mesi di re-
clusione; Bruno Papale a 8 mesi 
di reclusione; Coppini a 6 mesi 
di reclusione (in precedenza era 
stato condannato a 1 mese); 
Verdone e Nieri a 3 mesi di 
reclusione; Fustini, Fiordalice, 
Rea, e Grassi tutti condannati 
a 2 mesi di reclusione; e per 
finire, non poteva mancare 1' 
ormai arcinoto Daniele Pifano 
a cui la pena di primo grado 
è stata aumentata di un mese, 
in tutto quindi 5 mesi di reclu-
sione. 

Come mai questo stravolgimen-
to della sentenza? La risposta 
anche se casuale forse si po-
trebbe trovare nella collocazio-
ne politica del giudice della pri-
ma sezione di Appello: Felician-
geli del direttivo della commis-
sione Giustizia del Partito Co-
munista ItaliaBO. 

Panichi 
assolto 
dall'accusa 
di rapina 

Assoito con formula piena: 
tpiesta la sentenza emessa ieri 
dal tribunale di Roma nei con-
fronti del compagno Francesco 
Panichi accusato di aver par-
tecipato a una rapina avve-
nuta nel '76. 

In aula molti compagni tutti 
cercano di salutarlo. Poi en-
tra la corte, Francesco si di-
chiara estraneo eli fatti con-
testategli. Il difensore aw . An-
tonino Filaste chiede cfie in au-
la accanto all'imputato ci sia-
no altri giovani a lui somiglian-
ti in modo che i riconoscimen-
ti da parte dei testimoni siano 
minimamente validi; la richie-
sta viene respinta,-

Inizia la passerella delle per-
sone presenti al momento del-
la rapina; solo uno accenna a 
una « vaga somiglianza », per 
gli altri non c'è dubbio: non è 
lui. Sarà lo stesso PM a chie-
dere il proscio^imento. E cosi 
anche questa montatura è cadu-
ta. Francesco resta comunque in 
carcere per scontare la condan-
na che vede lui come unico «im 
putato» per la morte di Boschi, 
il militante del PCI ucciso a Fi-
renze dalle squadre speciaU nel-
la loro prima sangumosa appa-
rizione in piazza. 

TORINO 

Nella sede di Lotta Con-
tinua in corso S. Maurizio 
27 si terrà un dibattito con 
NSU sui fatti di giovedì 17 
e sulle iniziatìve per i radu-
ni dell 'MSI H 26 in Piazza 
Lagrange e i l 29 in Piazza 
S. Carlo. 

A luglio il black-out 
nucleare 

Sabato si manifesta per la chiusura 
di Caorso 

•Si è tenuta ieri a Roma, presso Radio Onda Rossa, una 
conferenza stampa organizzata dal Comitato Politico ENEL e 
dal Coordinamento romano contro l'energia padrona, promotori, 
con altri comitati antinucleari, d'ella manifestazione di Piacen-
za del 2S prossimo. Tra i dati più interessanti emersi c'è que-
sto :il mese di lu^io prossimo probabilmente tutte le centrali 
nuclecu"i itediane saranno fuori «rvizioi 

Garigliano 
Fuori servizio daU'agosto 1978: gli è stata riscontrata una 

profonda fessurazione nel mantello esterno di uno dei due gene-
ratori di vapore secondari tale che. se si fosse rotto prima 
dell'arresto della centrale avrebbe prodotto il « massimo inci-
dente credibile» (LOCA). Forse rientrerà in funzione tra un 
anno e comunque a non pdù dell'80 per cento oella potenza 
massima. 

Latina 
Resterà chiusa per aslmeno tre mesi per manutenzione; da 4 

anni funziona al 70 per cento delia potenza massàma per difetti 
non riparabili. 

Trino Vercellese 
E' un reattore del tipo PWR. come quello di Three Mile 

Island ,da 2 anni funziona con licenza di esercizio provvisoria 
che scade il 30 ghigno. L'ENEL però non ha ancora soddisfat-
to le richieste del CNEN per la concessione della licenza defi-
nitiva. Se il CNEN impwrà (come dovrebbe) le revisioni dei 
criteri di sicurezza della centrale secondo quanto richiesto dalla 
NRC americana per i reattori PWR Trino corre il «rischio» di 
non rientrare più in servizio. 

Caorso 
Durante le prove al 75 p«: cento della potenza, si è visto 

che la temperatura all'interno del pozzo secco raggiunge valori 
superiori ai limiti ammessi dal progetto. L'inconveniente è dovu-
to probabilmente ad un erwH^ di progettazione e probabilmente 
impedirà (a meno di modifiche sostanziali all'impianto di venti-
lazione) alla centrale qj C^aorso di raggiungere il 100 per cento 
della potenza : anche la « perla » nucleare dell'ENEL funzione-
rà (quando non si sa) al 70 per cento della potenza nominale. 
Una prova in più degli sprechi connessi alla scdta nucleare. 

La richiesta centrale della manifestazione di sabato prossi-
mo a Piacenza «Per la chiusura della centrale di Caorso» è 
direttamente contraria a queste truffe anti proletarie del capitale. 

Sabato 26 ore 16 manifestazione anti-
nucleare a Piacenza 

Processo 
Franceschi 

/ poliziotti 
mentono 
perché,., 
sono timidi! 

Denunciato per la seconda 
volta per falsa testiraonianzj 
l'agente Di TerUzzi e .-su richie-
sta della parte civile gli atti 
saranno trasmetti alla procura. 
L'agente Di Terlizzi era quello 
che sosteneva la versione dell' 
agente Parente condannato mar-
tedì a sei mesi per falsa testi 
monianza con la condizionale. 
Come si ricorderà l'agente Pa-
rente sosteneva di aver visto il 
vice brigadiere Puglisi ricevere 
una pistola dall'agente Manzi 
durante gli scontri davanti alla 
Bocconi in cui fu ucciso dalla 
polizia Roberto Franceschi. Que-
sta versione dei fatti, secondo 
Parente, non fu riferita al giu-
dice istruttore a causa di una 
« amnesia dovuta a timidezza t 
ma, sempre secondo Parente fu 
riferita a Di Terlizzi 4 mesi do-
po i fatti. Nemmeno Di Terliz-
zi la disse mai al giudice e do-
po sei anni la riferì in questi 
giorni in aula. 

Dimostrata la falsità deOe 
dichiarazioni di Parente, il tefr 
tativo di copertura in cui si 
ostina Di Terlizzi ha già frut-
tato a suo carico una denun-
cia tre giorni fa ed oggi un'al 
tra. Doveva poi essere ascolta 
to l'agente Gatta che a cau-
sa di almeno tre diverse ver-
sioni date dell'accaduto fu fat-
to provvisoriamente arresi^ 
dal giudice istruttore nel "3. 
Dopo l'arresto Gatta forni m 
quarta versione e pur rimanen-
do grossi dubbi s u U a veridicità 
di quest'ultima fu scarcera». 
Oggi in aula si sarebbero do-
vute verificare queste quatta 
deposizioni ma non si è r"^ ' 

ti a causa di una gazzarra sep-
piata fra PM ed awocaU difen-
sodi di Puglisi e di Gallo, i a* 
poliziotti accusati dell'omicw» 
ai Roberto Franceschi, tutti 
tre questi personaggi erano^ 
si a contrastare una ricmesw 
della parte civile alla cort« 
cioè quella di chiedere 
te Gatta come mai «̂ 'chiaM 
essere stato spinto a dare a 

versioni addomesticate, az •. 
Perché? Gatta subito dof» 
fatU ed anche più 
infatti ripetutamente mf^^jj 
to da vari generali, co''*''^; 
da uno stato maggiore e 
no dall'allora capo della 
zia Vicari. _ 

Di questi coUoqui non si e 
saputo nulla. Chi copre? " J ^ 
sidente Cosumano spaaw" 
è rivolto a Gatta che er» . 
pena salito sul banco dei 
moni e non aveva ancora 
toboccaeg l ihadetW.n^ ' "^ 

dio! siete agenti di . ^ 
druncoU colti con le mai 
sacco. . „ A'iC-

Signor presidente siamo ^ 
cordo non sono ladri ma 
sini. . gitre 

Oggi saranno ascolta^ 
Gatta vari tesUmMU ^ ^ jp-
quali piuttosto interess^ 
tanto è stato rintraccia» jj 
zi che sarà interrogato 
maggio. Stefania C. 
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GENOVA, BR E DALLA CHIESA 
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Genova, 23 — <SenU. Oli-
va. se arrestano per terrori-
smo me, che tu hai conosciu-
to bene- tutti i giorni per anni 
in porto, lo indici uno scio-
pero? >. 

D segretario provinciale dei 
lavoratori portuali, il comuni-
sta Danilo Oliva, guarda in-
certo verso Amanzio, del col-
lettivo portuali, ci pensa su 
un attimo e risponde: «Io, 
Oliva, come segretario del sin-
dacato, non sciopero. Non pos-
so scioperare anche se ti co-
nosco, anche se sei membro 
del direttivo nazionale. Questa 
è la nostra tragedia, l'incer-
tezza. Perché ci sono o non ci 
sono queste formazioni tipo 
BR? Sono 0 non sono contro 
1 lavoratori? Siamo proprio ar-
rivati al punto di non poter 
coinvolgere l'organizzazione nel 
suo complesso ». 

D porto è rimasto al di fuori 
dell'operazione antiterrorismo 
di Dalla Chiesa, non si segna-
lano perquisizioni così come 
in passato non è mai' stata 
segnalata una presenza inter-
na celle Brigate Rosse. Ma al-
la sede del consiglio dei de-
I^ati, poco dopo la chiamata, 
alcuni lavoratori si ritrovano 
a discutere gli effetti di una 
retata che ha comunque la-
sciato il segno in tutta la cit-
tà, e che riguarda in modo 
particolare anche gli operai. 

Bruno Rossi, un altro del 
collettivo, si arrabbia per le 
affermazioni di Oliva: «Se 
mettono in galera Amanzio. io 
- fossimo anche solo dieci o 
venti — sciopero di sicuro e 
lo stesso discorso lo posso fa-
re per un operaio come Lo-
renzo La Paglia che conosco 
•la anni e ho la certezza che 
non è un terrorista ». 

Oliva replica: « E h no, pur-
^oppo non si può dire così, 
io conosco i più "vecchi" de-
gji arrestati ma non so come 
siano cambiati, il massimo che 
posso fare è chiedere un ac-
(«lamento rapido delle prove 
a loro carico ». 

«Ma allora facciamo l'esem-
>"0 di uno che conosci pro-
mo bene - gli rispondono - , 

esempio il Ciabattini». 
«Io II Ciabattini lo vedo tut-

" • giorni, so persino dove va 
a comprare il giornale la do-
menica mattina. E però se lo 
f a t a s s e r o dovrei fare — tra 
®e e me - a promemoria del-

sua giornata per capire co-
^ passa il tempo, e quando 
l^ntualmente potrebbe fare il 

deciderei che atteg-
&amento Cenere. Ma tranquO-
^^^comunque, non potrei es-

'Devi capire - protesta A-
che questo è proprio 

re a ® che ci vogliono impor-
da a fidarsi più a vicen-
gaipr. che ci sia in 

ma il n®" c'entra, 
è p a ^ l " è che il sospetto 
Per vT^ w- sente anche 
to a « L atteggiamen-

PCI e dal 
fai che. mcontro ope-
si è r L " " "^'cono; n partito 
^«^a come la giu-
tessera o ®o®Pendendo la 
P'̂ endonn^ Kivanera: se ne 

co,» r , ' sette-otto come 
E- t sospende tut-

posizione di 
operai e della 

saj-e». ' vogliono fa r pas-
^ Si * 

~ ammette Oli-

«ni dei suoi compa-
"on è un caso che 

Dalla Chiesa abbia voluto met-
tere in mezzo un iscritto al 
PCI dell'Italsider. Ma se ci si 
è arrivati è per un clima ge-
nerale che viene da lontano. 
Perché finora non avevano pre-
so nessuno dei terroristi? E' 
ovvio che c'è chi strumentaliz-
za, è ovvio che dobbiamo esi-
gere che si venga fuori dall' 
incertezza sul destino degli ar-
restati. Ma io sento altrettan-
to chiara l'esigenza di colpi-
re, se ci sono le prove, io 
voglio che si colpisca sul se-
rio ». 

Gli altri annuiscono, su que-
sto punto sembrano tutti d'ac-
cordo. 

Interviene Barillaro. un «vec-
chio» del collettivo: «C 'è una 
situazione preoccupante. Metti 
che un giorno prendano un la-
voratore di una squadra: quel-

campagna elettorale sulla re-
pressione e sulla lotta al terro-
rismo, e non su un programma 
di lotte operaie — ricorda un 
altro operaio del collettivo, Ba-
ricelli — per cui ora non può 
protestare contro questa ope-
razione che è venuta da Ro-
ma colpisce anche suoi mili-
tanti, ed è incontrollabile. Il 
PCI è incastrato — cerca di mi-
nimizzare ma non può tirsirsi 
indietro. Ieri ho parlato con un 
mio amico dell'esecutivo del con-
siglio di fabbrica deO'Italsider, 
iscritto al PCI. ebbene, anche 
lui mi raccontava di come l'ar-
resto di Rivanera ha provoca-
to rabbia e confusione, e che 
gli operai trovavano assurdo il 
modo come è stato scaricato ». 

La conferma sembra venire 
da un giovane portuale con la 
barba nera, anche lui iscritto 

« Quando parliamo di terrori-
smo e di operazioni tipo quella 
di Dalla Chiesa, dobbiamo ri-
cordare che classe operaia e 
che PCI si fronteggiano. Secon-
do me c'è un tipo di vecchio 
quadro operaio del PCI al quale 
non va giù che il partito non 
difenda tutti gli operai dalla 
repressione. E 0 fatto che tra 
i diciassette arrestati gli ope-
ra i siano parecchi, ha il suo 
peso. Tanto più che sono cono-
sciuti come non terroristi. Ab-
bandonata questa diga, questa 
frontiera deUa lotta alla re-
pressione, il PCI di Genova si 
deve ricordare che non è fatto 
solo di giovani dirigenti stacca-
ti dalla produzione, magari ex 
extraparlamentari. E ' fatto di 
tanti operai cinquantenni che 
vengono dalla resistenza, che 
hanno sopportato la repressi©-

Una discussione 
tra un sindacalista 
del PCI e gli operai 

del Collettivo 
portuali 

w 

la sua stessa squadra reste-
rebbe immobilizzata, nella mer-
da. Da una parte ci sarebbe la 
solidarietà e il dubbio sull'ar-
resto, dall 'altra però la vo-
glia che si colpisca e la si 
faccia finita col terrorismo. 
Sarebbe debole anche la ri-
chiesta delle prove. Ma senti. 
Oliva, non ti sembra che se 
ci si è arrivati è anche colpa 
di voialtri che spesso in porto 
e in fabbrica avete dato la 
caccia di diversi, indicati qua-
si come le BR? ». 

«Guarda — replica Oliva — 
il partito è il partito, il sin-
dacato è il sindacato. Io man-
tengo sempre la differenza e 
— anche se sinceramente con 
molta difficoltà — posso capi-
re che il partito decida di 
sospendere uno come Rivane 
ra. n sindacato invece deve 
tenere un comportamento di-
verso anche se, ripeto, siamo 
arrivati al punto di non po-
tere coinvolgere l'organizzazio-
ne nel suo complesso ». 

Ma se si è a questo pun-
to, Oliva, di non poter ri-
schiare nessun tipo di difesa 
per i compagni di partito, 
vuol dire che si è alla para-
lisi? 

«No non la paralisi, ma è 
chiaro c-he gli scioperi contro 
il terrorismo sono poca cosa. 
Non possiamo autocastrarci a-
spettando che Dalla Chiesa fac-
cia i comodi suoi e della DC 
(OUva è interrotto da un coro 
di assensi), dobbiamo darci 
anche una normativa precisa 
tra i lavoratori nella lotta al 
terrorismo. Un codice di com-
portamento ». 

«Già. ma il fatto è che il 
PCI ha impostato tutta la sua 

al PCI ma in evidente dissen-
so dalla « linea ». « Per forza, 
il partito ha determinato cer-
te scelte politiche, e ora non le 
può controllare, è ovvio che le 
gestisca la E>C. Quanto al fat-
to di Rivanera, secondo me que-
sti sono i frutti del legaUtari-
smo ». 

« Paghiamo ora — aggiunge 
Baricelli —. Il fatto che abbia-
mo discusso poco e male il fe-
nomeno del terrorismo. Il PCI 
ha fatto un « al lupo al lupo » 
che è servito solo a preparare 
il clima di paura e forse, do-
mani, di isolamento. Così, per 
paura delle strumentalizzazioni 
della destra sui nostri proble-
mi, rischiamo di avviarci alla 
psicosi e a possibilità di inter-
vento dello stato tipiche di un 
regime. E la sinistra è divisa. 
Proprio la situazione che vo-
gliono le BR » 

Cosa dice Oliva di queste ac-
cuse? Perché il suo partito ha 
sempre evitato di t rat tare i pro-
blemi del terrorismo come pro-
blemi riguardanti anche diret-
tamente la classe operaia? « Io 
non nego i ritardi, non voglio 
eludere la domanda. Ma ci so-
no anche molte difficoltà obiet-
tive. E' vero, certi fenomeni ci 
sono anche in fabbrica. Però 
in genere non fra chi f a pale-
semente politica. Su uno come 
Berardi. ad esempio, penso che 
ci siano dubbi che sia delle BR 
ebbene, era uno che agiva nel-
l'ombra. Quindi non mitizziamo 
una classe operaia pura, ma 
ricordiamo che chi fa quella 
scelta, quei pochi, hanno un at-
teggiamento rinunciatario, non 
un atteggiamento di attivismo 
come vogliono fa r credere ». 

Amanzio ha qualcosa da dire: 

ne in fabbrica negli anni '50, 
che sono stati buttati fuori ded 
posto di lavoro perché comu-
nisti, che si saio portati sulle 
spalle la ristrutturazione del 
piano Oscar Sinigaglia. Non di-
mentichiamoci che fino alla fi-
ne degli anni '60 questa gente 
è stata l'unica opposizione rea-
le £dlo stato, l 'ha fat ta sul se-
rio. E certe cose non gli van-
no giù, e non è certo possibi-
le per il PCI sbarazzarsi della 
loro forza che è decisiva. Io non 
sto dicendo che questi operai 
sono la base di massa delle BR. 
figuriamoci, però è gente cui la 
sospensione di Rivanera non sta 
bene, che vive in modo suo 
particolare il disorientamento 

provocato da Dalla Chiesa. Al-
lora, dico io, se giustamente 
si sciopera quando ci ammazza-
no Guido Rossa o Alessandrini, 
perché almeno il sindacato — 
capisco che per motivi elettora 
li non lo faccia il partito — 
non esercita una pressione se-
ria contro queste storie? ». 

« Non c 'è niente da f a re •— 
dice un portuale entrato da po-
co in sala — il PCI è rimasto 
come paralizzato e f a buon viso 
a cattivo gioco. Ncm capisco be-
ne il perché: i giornali parlava-
no già da un pezzo del fa t to 
che a Genova ci sarebbe stato 
il blitz. Volendo nascondere il 
problema degli "insospettabili" 
e dei possibili "infiltrati", si 
è ritrovata con articoli che pa-
ragonano la sua vecchia "vo-
lante rossa" con le BR... ». 

« E' vero — dice Bruno Rossi 
— francamente pensavo che ci 
sarebbe stata una risposta mag-
giore a questa retata che non è 
stata una repressione selettiva 
contro le BR, ma che ha coin-
volto indiscriminatamente molti 
compagni come Profumo, i La 
Paglia, Tassi, dei quali si può 
garantire che non sono terro-
risti ». 

Il collettivo lavoratori portua-
li ci tiene a spiegare la sua 
posizione su quanto è accaduto: 
« C'è un sacco di selvaggina 
del tipo che cerca Dalla Chiesa 
— spiega Amanzio — gente che 
magari nel '70 frequentava un 
IX)' Lotta Continua, chi per cu-
riosità, chi perfino per le ra-
gazze. Ci vorrebbe più unità e 
più chiarezza per reagire in 
maniera costruttiva, mettendo a 
frutto la forza che in questi 
anni abbiamo accumulato senza 
riuscire a trasformarla in un'al-
ternativa ». 

Oliva, il sindacalista, scuo-
te la testa: « In effetti ci so-
no dei ritardi. Il fatto che agi-
sca uno come Dalla Chiesa lo 
dimostra. Io penso però che sia-
mo in grado, a un certo punto, 
di fermarlo e presentare i con-
ti. Non può continu£ire ad an-
dare in giro, un giorno a Ge-
nova e un giorno a Torino, ar-
restando la gente, senza render-
ne conto in pubblico. Usciremo 
dall'incertezza. 

Sindacati come l'FLM hanno 
la forza in sé per praidere una 
posizione efficace anche senza 
bisogno di scioperare ». 

Gad Lemer 

Queste interviste sono state 
pubibicate ieri su < II Lavoro a 
di Genova. 

In merito afla decisione di assumere la difesa di alcuni degli 
arrestati durante il « blitz » condotto dal generale Dalla Chiesa in 
qiKsti giorni a Genova, l'on. Mauro Mellini del partito radicale 
ha rilasciato la seguente dichiarazione; « n diritto alla difesa 
deve essere assicurato a tutti, anche ai più efferati adpevoli, 
anche a quelli che lo rfflutano, assicurarlo a chi si r^>uta in-
nocente è un dovere civile, che diventa preciso impegno politico 
quando si ha ragione di ritenere che si proceda in base a di-
scriminazioni ideologiche, oltretutto aK>rossimative e contraddit-
torie. Di fronte alla possibilità che si creino verità di stato e 
verità preelettorali, che si usi lo strumento ofella cattura «esplo-
rativa », non è solo la fede nello stato di diritto e nei diritti 
civili che deve insorgere, specie quando sembra che prevalgano 
i timori e gli t^jportunisrai. ma anche la convinzione che verità 
di stato, verità preelettoraii, criminalizzazioni, indiscriminate, ed 
approssimative, rappresentano un obiettivo favoreggianwnto del 
terrorismo che tutti dovrebbero avere interesse a combattere. 
PCT questo ho accettato di assumere la difesa di alcuni degli 
arrestat i nel corso della retata anti-BR ni Genova (Enzo Masirri, 
Paolo La Paglia, Lorenzo La Paglia) che a me si sono rivol-
ti e che unanimi atte^azioni di compagni ed amici mi garanti-
scono estranei ad ogni diretta o indiretta partecipazione alle 
organizzazioni ed ai fatti terroristici ». Probabilmente l'on. Mau-
ro MeHini assumerà, nei prossimi giorni, la difesa di altri im-
putati. 
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Vico Pisano (PI). Quindicenne si uccide per amore con l'arsenico 

È una storia d'altri tempi? 
Vico Pisano è un paese in provincia di Pisa. E' un paese carino, tranquillo, pulito. Ora che è caldo, le donne stanno fuori a lavorare a maglia o di cucito (molte sono lavoranti a domicilio). Qui una settimana f a una ragazza di 15 anni, Roberta Pellicci, si è uccisa. Ha preso dell'arsenico che serviva al pa-dre per alcuni lavori e lo ha spalmato su due fette di pane. E poi lo ha mangiato, in silen-zio. Per alcuni giorni non ha detto nulla a nessuno, aspettan-do che l'arsenico facesse la sua opera. Solo quando è stata cer-ta che più nessuno l'avrebbe po-tuta salvare, ha parlato. Si è uccisa per amore. Due anni fa si era innamorata di un ragaz-zo, fidanzato di un'altra. Per 2 anni ha sofferto terribilmente, poi non ce l'ha più fatta. «Do-vevo nascere nell'Ottocento » ha scritto nel suo diario. « Piuttosto che guastare la felicità di due persone, preferisco morire » ha lasciato detto ai suoi genitori. «E ' una storia d'altri tempi» dicono in molti. Questi molti in genere sono adulti, che non si ricordano più che cosa significa essere adolescenti. Questi molti sono anche quelli che, in fondo, sono contenti che sulle cronache ogni tanto si parli di una storia dolce, anche se è costata la vita ad una ragazza di 15 anni. « Ha lasciato un messaggio di onestà e di purezza » fu scritto su un 

giornale locale. 
* * * 

Sono andata davanti a una 
scuola media inferiore a parla-
re con alcune ragazze dell'età 

di Roberta. — « Io non l'avrei fatto, ma la capisco ». 
— « Se i genitori fossero di-versi con noi, forse si potrebbe parlare di tante cose insieme. Io con mia madre non parlo mai del mio ragazzo, è impossi-bile. Specialmente ora che mi sono venute le mestruazioni. Di-ce che sono diventata una don na ed ha una paura tremenda ». 
— « Se io fossi stata nella si-tuazione di Roberta, avrei fat-to come lei. Avrei tenuto tutto per me. Se lei lo avesse detto a qualcuno, lo sai che cosa le 

avrebbero risposto? Non pensa-
re a queste cose... E' un'infa-
tuazione, tu sei una bimbetta, 
pensa a studiare ». 

— « P e r voi l'amore è impor-
tante? ». 

— « Alcune di noi hanno il ra-
gazzo, altre no. Ma insieme par-
liamo spesso di queste cose ». 

— « E tu pensi che con il tuo 
ragazzo duri per tanto tempo? ». 

— < Spero per sempre, altri-
menti non mi ci sarei messa ». 

— «Pensi che l'amore debba 
durare tutta la vita? ». 

— «Sì, se no non è amore». Cecina 

L'AQUILA - ARRESTATO 
L'AUTISTA VIOLENTATORE 

Francesco CarissiM di 35 an-
ni, autista della scu<rfa del co-
mune di Campotorto, padre di 
due figli, è stato arrestato con 
l'accusa di avere violentato una 
ragazzina di 12 anni dve accom-
pagnava tutte le mattine a scuo-
la con ratitffcus di cui eia con-
ducente^ 

In seguito alle indagini svol-
te dai carabinieri, a carico del 
Carissili sono emerse altre im-
putazioni rilevate dal magistra-
to che conduce ristruttoria dcpo 
la pesante denuncia dei genitori 
della ragazzina. Oltre die di 
vigenza carnale si deve par-
lare anche di corruzione, ratto 
di minore, atti di libidine vio-
lenta e spaccio di riviste pomo-
grafiche. Infatti l'autista non so-

lo era uso mostrare alle ragazze 
che salivano sull'autobus per ri-
tornare a casa dalla scuola ri-
viste pornografiche, ma rivol-
geva loro pure pesanti compli-
menti con richie^ oscene. 

Atti cj violenza carnale sa-
rebbero stati commessi anche 
verso altre ragazze, tulle di età 
comiH-esa tra i 12 e i 15 anni. 

Nella denuncia presentata dai 
genitwì si riJeva che l'uomo 
perseguitava da anni la ragaz-
zina e che lei non aveva con-
fessato nulla per paura dei ge-
nitori. 

H Carissili era stato assunto 
anni fa alla guida della Scuo-
labus perché protetto da alcuni 
membri deUa giunta democri-
stiana del paese. 

'1C. 

Milano 

Contratto 
a termine 
per 
ricattare 
meglio 
Flora, licenziata dal-
l'Alitalia, si presenta 
ogni giorno al lavoro 

•Milano. Mercoledì pomeriggio 
si è svolta a Linate l'assem-
blea generale dei lavoratori del-
l'AlitaJia, indetta dopo le pro-
teste per il licenziamento di 
Flora che era stata assunta con 
un contratto a terrmne e li-
cenziata perché la « sua mo-
rale non era consona a quella 
dell'azienda », perché leggeva 
Ebri strani e soprattutto per-
ché aveva un bambino senza 
essere sposata. Queste assurde 
motiTOzioni sono state ulterior-
mente precisate nel corso dell' 
assembiea: il comportamento di 
Flora ncm rientra « nello stan-
dard dei canoni aziendali» (?!) 
e nel concreto non va bene Ó 
suo modo di vesfare, qi rispon-
dere « per esempio — dice il 
direttore — quando si alza dal 
posto di lavoro non chiede mai 
il permesso ». Ci eravamo di-
menticati di dire che i supe-
riori di Flora sono iscritti alla 
UIL, ma agiscono in pregno: 
la questione è venuta fuori all' 
assen^lea e i segretari confe-

derali dovranno per f(»za ptâ  
dere provvedimenti. I sindacati 
hanno indetto 24 we di sco-
però che si svolgerà a skî oz-
zo per non disperdere tutte le 
energie. Da anni va avanti qiie-
sta pratica dell'Alitalia di assu-
mere la gente attraverso i con-
tratti a termine: in questo mo-
do il periodo di prova dura un 
anno (invece di tre mesi) per 
garantirsi maggior controllo e 
supersfruttamento. Ufficialmeii-
te risulta un solo caso di li-
cenziamento precedente a Fio-
ra, nessuno disse nulla. Ma al-
cune lavoratrici sindacniizzafe 
dicevano all'assemblea die di 
licenziamenti ne erano gà av-
venuti parecchi e che il sin-
dacato si è mosso solo questa 
volta perché siamo in periodo 
elettorale. 

Il lavoro di Flora si doveva 
svolgere al computer delle pre-
notazioni. Flora ha continuato 
in questi giorni a presentarsi 
ogni mattina al lavoro, ma fl 
suo codice è stato tolto dal eoo 
puter ed è quindi impossibili-
tata a lavorare. Nel frattem 
po l'Alitalia ha già previsto la 
assunzione di tre lavoratori sem 
pre con contratto a termine. 

Flora ci dice « questa espe-
rienza mi ha tolto quel po' di 
fiducia che pii era rimasta (fi 
trovare degli spazi nel sociale, 
nel lavoro... è certo ad esem 
pio che il fatto che io fossi una 
donna con una posizione fami-
liare « irregolare » è stato de-
cisivo per Alitalia, se pena 
che non assume neanche le don 
ne divorziate! Forse, se non 
avessi così bisogno del lavoro 
e quindi la necessità dell'ap 
poggio dei sindacati, avrei cofr 
dotto la lotta in modo più du 
ro.. ». 

I l NOSTRI FIGLI X O X SOXO TRHi^ 

Roma - Sciopero 
per l'asilo nido 

Roma. 23 — Tre ore di scio-
pero stamattina, delle lavoratri-
ci del ministero dei Trasporti, 
per l'ampliamento dell'asilo 

Una lotta ai donne fa poco 
« notizia » soprattutto quando si 
svolge al di fuori del sindacato. 
L'appuntamento è nell'atrio 
principale, alla « vasca dei pe-
sci » dove a partire dalle un-
dici si radunano una sessantina 
di donne con cartelli e mega-
fono, più alcuni uomini. La cau-
sa della mobilitazione, che du-
ra ormai da alcuni mesi, è l'in-
sufficienza c'ell'attuale asilo ni-
do. «Per 215 posti disponibili — 
mi dice una compagna ci sono 
già pili di 500 richieste. Già nel 
'75 c'era stata una grossa lot-
ta per questo stesso motivo, 
sempre boicottate dal sindacato 
che da quando è entrata in vi-
gore la legge del '71, afferma 
che la competenza è della Re-
gione e che l'azienda non è più 
tenuta a dare fondi. Quando 
saiq>iamo che asili nei quartieri 
non ne esistono ». 

L'asilo nicò aH'intemo del 
Ministero fu ottenuto solo nel 
70, dopo due anni di lotte a di-
stanza di ben 20 anni dalla leg-
ge dei '50 che obbligava .i dato-
ri di lavoro con più di trenta 
lavoratrici ad istituire asili nido 

D c ^ l'entrata in vigore della 
nuova legge, al ministero si ve-
rificò quello che è successo in 
molte altre situa^oni: l'azienda 
cominciò a cSmettere i bambini. 

prima quelli di sei anra. !» 
quelli di cinque, poi Q ^ V 
quattro, adesso i bambini a ^ 
na compiono i tre anni non pw 
sono più restare. 

« Con la mobilitazione dei^ 
se scorso, in cui hanno s a ^ 
rato 200 persone, su 
co di 5.000 impiegati, di «a 
metà donne, — mi dice 
ragazza — siamo riuscite a 
tenere che i bambini che ^ 
piono gli anni durante 
non siano buttati fuori, ma ^ 
almeno possano portare 
mine l'anno in corso »• 

«Il sindacato ci ^a 
boicottato — dice 
con la faccenda che 1 ^ 
degli asili è della Regi®®' ^ 
l'altro tieni Preserite c n ^ 
diminuzione dei posti 
è corrisposto un 
richieste. Infatti con l a ^ 
zione della legge suUa J]; ,» 
ci sono molte richieste ® 
ratori padri ». 

La lotta è stata o r g ^ ^ 
autonomamente — jj ^ 
e molti si sono polit'Ci^^ ^ 
prio a partire da i 
bilitazioni. « L ' amp l i a i f ^^ 
necessario. Abbiamo già ^ 
all'azienda l'elenco 
possibilità di locali ^ 
sia qui dentro, sia ' p^ 
tre abbiamo saputo ci ^ 
ultima riunione la 
il comune ha prospef»^" pf-
sibilità di un amplia^^ 
che l'azienda lo richiea 
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Testimonianza su 
una tentata violenza 

. . .e C O S I 

ho chiamato 
il 113 
Avrò paura da oggi in poi ad 
uscire sola la sera? E lui, il 
maiale, cercherà di vendicar-
si!?... Questi ed altri interro-
gativi non mi hanno lasciato 
donnire questa notte, ed an-
che ora sto malissimo. 

Ma veniamo ai fatti, per al 
tro squallidi e forse uguali a 
mille. Ho appena salutato San-
dra, che abita a 50 metri da 
me, sono di ritomo dalla riu-
nione dell'MLD, non è tardi: è 
quasi mezzanotte. 

Entro nell'androne di casa 
mia e spingo la porta dietro di 
me, ma qualche cosa mi osta 
cola la chiusura. Penso al gat-
to: riapro per guardare e lo 
vedo. Capelli scuri pettinati al-
l'indietro barba: avrà 25-30 an-
ni forse deve entrare. 

•Mentre sto per aprire di più 
la porta i miei occhi si abbas-
sano, la paura mi prende: ha 
i pantaloni aperti! Cerco di 
cliiuderlo fuori, ma lui mette 
il piede in mezzo, non so che 
fare, ho sempre più paura, lui 
parla con voce cavernosa è ec-
citato mi dice: «non fare così 
dai». Spìnge per entrare. La 
porta cede, entra a metà, sono 
disperata. Tutti dormono, se 
questo riesce ad entrare pen-
so, sono finita. Mi dà un pu-
gno, mi stordisce, e poi può fa 
re di me quello che vuole. Nes-
suno se ne accorgerà. 

Mi ricordo le due ore passa 
te nell'ascensore, facendo un 
baccano maledetto senza esse-
re sentita da nessuno: nel mio 
«abile ognuno pensa ai fatti 
propri 
^agisco: con tutta la forza 

^ ' ^^ risbatto il portone 
addosso e urlo. Forse il male, 
w » a mio grido lo fanno in-
°»treggiare, con un ultimo 
««Ko spingo il portone che si 
Jude Sto tremando: ho fatto 

bel po' dj rumore, me nes-
se ne è accorto. Salgo ve-

W n t e le scale, ho il terro-
' insegua. Entro in 

a "'^"to sta giocando 
con Rudy. Racconto il 

«tto Ci affacciamo alla finestra, 
® tempo per vederlo che svol-

velocemente l'angolo guar-
J f ^ s , alle spalle .Decidiamo 
ti ^ , ^ pochi minu-

' •^wo di fronte. So-
s^volta, vorrei sbranarlo, 
mcomincia a parlare, dice 

w P ® ^ non è ve-
lui non mi ha mai vi-

non vale la tua. 

Valdo è spa-
ciati ' aWti strac-

dimostrare 
te^ , ^^idi... tu 

marrT, : Minaccio di chda-
^dai L ' ^ i®®- Lui mi sfida: 

">si ti rmchiudono, paz-
Ma i 

che se k» lascio 
con ci riprova 

ha p a , , D i v e n t a gentile: 
^ questiL Andiamo 
f a ^ l S T ' denuncia, gli 
•^«o lo a P®"" atti «sce-

m « compren-
^ ' 2 T ^ ^ guardia: «La 
Pagnare ^ ^^^cia acccm-

marito: eviterà 
^ ^ vendette». 

Ambra 

"Se esci di qua, 
ma non credo, 
dì al tuo avvocato 
che farà 
la tua fine" 

Quello che segue è il verba-
le dell'interrogatorìa dì Rober-
to Rotondi, il compagno di 17 
anni massacrato di botte dal-
la polizia, intervenuta per da-
re man forte ai mazzieri del 
caporione fascista Caradonna, 
il 18 maggio scorso nel quar-
tiere di Monte Mario, a Roma. 
Si tratta dunque di un atto 
giudiziario, costituito per oltre 
tre quarti dal racconto che Ro-
berto fa del pestaggio, delle 
torture cui è stato sottoposto 
nei locali del Commissariato di 
Primavalle e successivamente 
negli uffici della Digos per ol-
tre tre ore. E' un documento 
agghiacciante, come ognuno po-
trà giudicare. Abbiamo stral-
ciato, per motivi di spazio, la 
prima parte del verbale che 
tratta delle circostanze del fer-
mo di Roberto dopo l'assalta 
fascista alla sede del comitato 
Italia - Cina. 

(...) Quando la volante ha 
ripreso la marcia l'agente che 
stava alla mia sinistra ha pre-
so a darmi gomitate, pugni e 
a colpirmi col calcio della pi-
stola alla testa ed in altre par-
ti del corpo. Faccio presente 
che io ero sempre ammanet-
tato da quando sono stato bloc-
cato fino a quando non venni 
portato a S. Vitale. 

La violenza dell'agente non 
è stata provocata minimamen-
te dal mio comportamento ed 
io ero in stato di soggezione 
perché temevo che potevo es-
sere sparato con la pistola che 
l'agente impugnava. (...) 

Giunti al Com.to PS di Pri-
mavalle venivo spinto fuori dal 
la « volante » e nell'interno del-
l'androne sito al piano terra, 
lungo le scale che portano agli 
uffici siti al primo piano, e poi 
nell'ufficio stesso venivo fatto 
segno alla violenza di nume-
rosi agenti dello stesso Com-
missariato che mi colpivano 
con pugni, tirandomi i capelli, 
mi davano calci e mi colpiva-
no anche col calcio della pi-
stola. 

A domanda della difesa ri-
sponde: quando sono stato 
spinto fuori dalla < volante > 
davaitfi al Commissariato uno 
dei poliziotti rivolto agU altri 
che mi circondavano disse le 
testuali parole: «E ' tutto vo-
stro». Gli altri allora infero-
citi dicevano: «Ammazziamolo, 
ammazziamolo» (.,.). 

A domanda deUa difesa: Do-
po essere stato pestato per 
circa tre quarti d'ora nell'uf-
ficio del Commissariato mi han-
no spinto nel bagno per far-
mi ripulire dal sangue che mi 
colava o(^)iosQmente dal viso 
e dalle siltre parti del corpo 

e fu in quel momento che mi 
furono tolte le marmette per con-
sentirmi il lavaggio; manette 
che mi vennero rimesse quan-
do ebbi finito di lavarmi. Quin-
di sono stato caricato su una 
« volante » preceduta e segui-
ta da altre due e condotto in 
questura. Durante Q tragitto 
l'agente che stava alla mia 
sinistra e che era sempre lo 
stesso che mi aveva pestato 
dalla mia cattura fino all'ar-
rivo al Commissariato di Pri-
mavalle, approfittando delle 
curve a smistra che l'auto-
vettura durante il percorso ab-
bordava, mi dava forti gomi-
tate sulla faccia già feriUi. 
Lo stesso ripuliva la sua ma-
no intrisa del mio sangue sul-
la mia maglietta. Ero stato 
minacciato anche dagli agenti 
che mi trasportavano che ne-
gli uffici della Mobile i suoi 
colleghi avrebbero finito di pe-
starmi. In effetti sono stato 
portato al primo piano, nell' 
ufficio politico, introdotto in 
una stanza, se ben ricordo la 
seconda o la terza stanza a 
destra, dove un uomo che mi 
è sembrato un funzionario ha 
preso a darmi calci sulla co-
scia e poi un agente con un 
nerbo di bue mi ha colpito su 
tutte le parti del corpo. 

Quindi venivo sottoposto ad 
un pressante interrogatorio ove 
mi venivano poste domande va-
rie su volantini delle brigate 
rosse, sulle armi e sulla mia 
presunta partecipazione ai fatti 
di piazza Nicosia ove sarei sta-
to riconosciuto. Se non avessi 
parlato avrei fatto la fine di 
Pinelli. àiccessivamente veni-
vo condotto in una stanza sita 
in fondo all'archivio dove mi 
hanno seguito numerosi agenti 
che mi hanno sottoposto ad 
un interrogatorio stringente mi-
nacciando, anzi menandomi se 
non rispondevo alle notizie che 
mi venivano richieste su nomi 
di persone mie amiche, nume-
ro di telefono ed indirizzi, ar-
mi e volantini. Preciso che se 
io non rispondevo alle loro do-
mande perché non sapevo cosa 
rispondere ed anche perché ero 
in uno stato confusionale, ve-
nivo colpito con pugni, calci 
e schiaffi e ciò si è protratto 
pre circa un'ora e mezzo. Ho 
subito anche diversi calci ai 
testicoli. 

Uno dei poliziotti mi ha mi-
nacciato anche con una sedia 
e poi me l'ha tirata addosso. I 
poliziotti si alternavano e a-
vevano tutti la pistola in pugno 
tranne queUi che mi colpivano. 
Infine venivo richiesto da una 
persona che mi è sembrato un 
funzionario se avessi un difen-
sore di fiducia e quando io fa-

cevo il nome dell'avvocato Ma-
ria Causarano mi ha risposto 
con le seguenti parole: « Se 
esci di qua, ma non credo, dì 
al tuo avvocato che farà la tua 
stessa fine ». 

A/D della difesa: l'agente che 
pronunziò quella minaccia nei 
confronti dell'avvocato era di 
statura media, senza barba, ca-
pelli lisci, corti e scuri, ma 
non posso essere preciso, nella 
descrizione, dato che avevo gh" 
occhi pesti e tumefatti per tó 
violenze subite. (...) 

A.D.R.: durante l'interrogato-
rio, se cosi si può chiamare, 
un medico su richiesta di un 
funzionario presente, consigliò 
immediatamente di farmi tra-
sportare in ospedale, diversa-

Roma: dallo « strin-
gente interrogato-
rio » di Roberto Ro-
tondi. 17 anni, arre-
stato per antifasci-
smo e pestato per 
ore dagli agenti del 
Commissariato dì 
Primavalle 

mente sarei morto sul posto. Poi 
mi hanno sciacquato il viso da-
to che non ce la facevo. (...) 

AD. della difesa:... al momen 
to del mio ricovero la maglietta 
era sporca di sangue, maitre 
non avevo più la giacca. 

•A questo punto l'avvocato Ma 
ria Causarano chiede che v«iga 
disposta perizia medico legale 
sulle lesioni riportate dal suo 
raccomandato. L'ufficio dispo-
ne fin d'ora la perizia (...). Il, 
difensore a questo punto formu-
la istanza di scarcerazione per 
mancanza o insufficienza di in-
dizi, e in subordine, di libertà 
provvisoria anche in relazione 
alle condizioni di salute del Ro-
tondi ed alle cause che le hanno 
determinate. 

I GENITORI DI ROBERTO 
SI COSTITUISCONO PARTE CIVILE 

iRoma, 24 — Intanto i genito-
ri di Roberto Rotondi si sono 
costituiti ijarte civile « nel pro-
cedimento penale allo stato con-
tro ignoti », per le gravi vio-
lenze subite ctól loro figlio Dal 
canto suo, il Procuratore Capo 
presso il Tribunale dei Minori 
ha ravvisato gli estremi di rea-
to a carico degli agenti e fun-
zionari cj PS che hanno avuto 
f ra le mani Roberto, trasmet-
tendo l'incartamento relativo al-
la Procura Generale cui spetta 
la competenza, secondo la Leg-
ge Reale, per i reati commes-
si da appartenenti alle Forze 
dell'ordine. 

La Procura Generale, a sua 
volta, ha investito dell'incarico 
di condurre le indagini il sosti-
tuto procuratore Mineo, rfie ieri 
pomeriggio si è recato insieme 
ad un perito d'ufficio al Policli-
nico per interrogare Roberto 
Rotondi in qualità di teste. 

SuHa vicenda, che riporta al-
la memoria la tragica fine tì 
Franco Serantini, di Mario Lar-

ghi e del tunisino Ali, e d ie 
arriva dopo le clamorose de-
nuncie delle torture inflitte a-glì 
arrestati della Barona, si regi-
strano un crescente interessa-
mento della stampa e le prime 
prese di posiziOTie e di condan-
na. Gli avvocati Tina Lagoste-
na Bassi e Maria Magnani Noja 
hanno sottoscritto un comunica-
to in cui tra l'altro si dice: 
« Roberto Rotondi, 17 anni, è 
stato ricoverato al policlinico in 
gravi condizioni — arrestato dal 
la polizia il 18-5 è stato pesante-
mente bastonato per ore dai po-
liziotti... ». 

«Non entriamo nel merito dei 
motivi per i quali il giovane 
era stato fermato — aggiungono 
i legali — ma protestiamo fer-
mamente per il grave episodio 
di victenza, tanto più grave per-
ché ha visto come protagonisti 
dei ptìiziotti... Episodi come que 
sto riportano l'Italia agli armi 
della Celere di Sceiba e rischia-
no di vanificare anni di batta-
^ i a a difesa delk democrazia». 

Sul giornale di ieri, in pag. 14. è apparso un arti-
colo dal titolo: « AUa Malpensa c'è un piano: distrug-
gere il terrorismo ». Si è trattato di un errore tipogra-
fico: l'ampiamento dell'aeroporto invece distruggerà 
(come del resto si desume dal testo) U territorio del-
la zona circostante. 



Helmut Ensslin, pastore prote-
stante in pensione, circa 70 an-
ni, sposato con Use, ^Pfarrersf-
frau t>, moglie di parroco. La lo-
ro vita è stata profondamente 
modificata dall'aver avuto come 
figlia Gudrun, militante della 
RAF, trovata morta a Stammheim 
la mattina del 18 ottobre 1977, 
impiccata. Parliamo con loro, an-
zi con lui, principalmente, per-
ché già lo conosciamo dal 1977, 
anche se poi alla fine ci dispia-
cerà aver potuto sentire così po-
co la moglie. 

A partire dal fatto che ora anche in 
iltaJia viene proiettato «Holocaust»; an-
zi questa sera — mentre parliamo — va 
in onda la prima puntata. Un film che 
ha sconvolto la G^mania come nessun 
altro documento, testo, spettacolo, pro-
cesso, denuncia, analisi e rievocazione 
del nazismo. 

«Certo, Holocaust ha fatto colpo. Con 
tutta la rimozione che c'era stata nello 
stato costruito da Adenauer; uno stato 
tesato sulla soppressione della verità sul 
nazismo, ed andie sulla resistenza. Noi 

sapevamo, per esempio, che un gruppo 
di «ffidali, conservatori e cristiani, di 
origine aristocratica, aveva cospirato con-
tro Hitler, il 20 luglio 1944: ma quelli 
erano, in fomlo, a scoppio ritardato, per-
ché prima Io avevano servito. La re-
sistenza, se c'è stata , è stata soprat-
tutto ^ a sinistra: comunisti, socialdemo-
cratici, finché potevano agire. Ma con 
Adenauer e gli aiuti USA tutti i gerar-
chi nazisti dell'economia sono tornati ai 
loro posti, ed hanno persino riavuto il 
loro patrimonio (mentre la gente comu-
ne ne riceveva solo un decimo). In no-
me dell'anticomunismo i vecchi nazisti 
sono tornati, anche nello stato, nella stam-
pa, neIF'ir>formazione. Quindi l'impressio-
ne di Holocaust era enorme. s<^rattutto 
in quelli che hanno meno di 40 anni, che 
spesso non sanno niente, cui anche la 
scuola aveva taciuto, sostanzialmente. E 
10 choc della generazione più anziana 
era dovuto alla compresenza dei giovani: 
la gente si sentiva chiedere: "Ma tu, a 
quel tempo, cosa facevi?" e per qualcu-
no ha voluto dire l'inferno in famiglia 

D pastore Ensslin, mentre sua moglie 
serve ii caffè e fette biscottate, e la ni-
pote quattordicenne sta interminabilmen-
te al telefono, ricorda che nel 1945 c'era 
stata un'ondata di suicidi, ed anche do-
po Holocaust qualcuno deve averci pen-
sato. Con tanta forza il ricordo del na-
zismo era riapparso all'orizzonte, e — 
come dice la moglie — «per la prima 
volta In carne ed ossa, COTI tutte le 
emozioni, non con una resa dei conti 
sempre .solo intellettuale, ma con la sto-
ria di una famiglia ». In un certo senso 
11 < kitsch » Hollywoodiano è stato anche 
la chiave oel successo morale del film e 
di come ha potuto colpire la gente. 

Il pastore racconta che il suo ministe-
ro ebbe inizio proprio nel 1933, anno del-
la presa del potere da parte di Hitler, 
a Echterdingen. lai paese semirurale vi-
cino a Stoccarda. «Non ero ne un mem-
bro del partito, ne un eroe. Non appar-
tenevo alla "chiesa confessante". (L'ala 
attivamente antinazista del protestantesi-
mo tedesco), ma ho.avuto anch'io qualche 
frrana col regime. Per esempio un pro-
cedimento per violazione della "legge 
contro li disfattismo insidioso", mentre 
ora mi hanno accusato solo ÒS vilipendio 
alto stato. I nazisti almeno erano piii 
sensuali nella loro denominazione dei rea-
ti. Coraun^que fui amnistiato, nel 1938,. 
per festeggiare l'annessione dell'Austria. 

C'era sempre il maestro, che mi faceva 
anche da organista, che riferiva delle 
mie prediche, quando non andavano be-

ne. La volta che avevo recitato bbìo fi 
ghiera per il pastore Niemoella,̂  nire il i 
to, M si dimise dallmcarico eh 
glie dovette suonare l'organo». 

Ma lei dice « Mi vergogno 
fatto così poco; noi eravamo i: 
così presi dalla nostra vita qaib^ die n 

• - . -

ilÉw, a { 

ce pfop 

twce e 
iakà ho 

fflttor; 

dalla famiglia, dai banAini - ei 
mo prc^rio impolitici, ed anche t̂ i 
se non avessimo avuto &jdnin, fsjpdo tede» 

b difflost; 
tbck 6 

Sia sotto: 
! B'altra 

remmo dei normalissimi cittafc 
rali, ed un po' lo siamo anche...). 

La moghe insiste con il pastore ì 
abbellire i ricordi. «Lo devi dire ai 
andato in guerra come volontarie ; 
non abbiamo mai avuto il corapine mond 
chiedere di un nostro amico sta aprato 
so... ». Cosi lui decide di raccoitei S "diaof 
cosa di più: che nel 1941 si st «Ét: di 
sentato come volontario — «Noe: 'caos" te 
to però l'ufficiale », precisa -1 te Non 
per andarsene dalla parrocdiia, ite Wo attia 
mai la delazione era di casa. 2 fe C3u d 
nel 1940, al momento della cooqiDt Bama di 
zista di Parigi, anche lui aveva É 1 b sor 
all'ordine di esporre la bandien "é' noviti 

« Che io non sia stato nazista, If ^ J ^ ' 
sostanzialmente alla teologia, .te ™ i»! 
fa piacere ribadirlo di fronte a<i ( ^ 
glio comunista », mi dice quasi a 
senso di rivendicazione, c anche J ^ 
a quel tempo bisognava, da noi) 
essere ebrei o avere una moglie! « s 
per capire certe cose. Per me i»® ® "«na 
fede era una specie di vaccino cas P̂'fe oc 
esaltazione e la divinizzazione del fe ®óedal 
della nazicHie». E così racconta lie dai 
h'cenziamento daU'insegnament» ' ®od 
so a scuola, ma anche del giura»® 'tati 
vuto prestare in qualità di pan® ^ ® «a 
zionario. E di un amico antinazis 
convinto della validità del giurame? ^ 
cui diceva « Ora non lo posso 1® ^ ^ ^ 
«fere, quello lì, almeno persona» 
e di come si era sviluppata um « 
sione in proposito dove uno deP ^ ^ 
partecipanti si diceva sicuro che' 
massacro di milioni di persone " 
convinto il popolo tedesco che a • 
parsa di Hitler sarebbe stata «sslia p, 
razione; mentre un attenuto ki • «à dei , 
glorificato e reso un martire, «j* pgp, 
che eravamo presenti, o t t o sono a" ^ che < 
quel massacro ». Iffet 

«Certo», continua il pas'®'® 
«Non eravamo neanche d e l ^ I ^ . fella 
nui: dei campi di fabiurjf' 

dalla Gestapo (la poHzia f f j j b ^ s 
vama, perché c'era gente j l 
tfalla Gestapo (la polizia seff^^* 
rifugiava per qualche gionw 
stra parrocchia. Per noi era 
o doveroso concedere asilo, ^ ^ M t ^ -
stiti nuovi ed altri aiuti: in cj 
nella tradizione dell'.Antico Tes®T^ a ^ 

Ma i contadini. la gente, start Gt 
in queste sue convinzioni-
*Sì, tra id maestro e a 
me. Ma dicevano anche che ̂  .®>a 
impazzito non si può sban"^'^."i^J®®!' 
bisogna aspettare che si 
albero o un muro. Se f<»si i 
to, sarebbero stati in gran« 
su come reagire». 

E' un buon momento ^ ^ 
un'altra (fomanda. Gli c ^ i ^ J J IsK,® 
contrato sohdarietà, da P ^ / L u 
parrocchiani, per le v i c ^ ^ f ^ in 
Gudrun. « Non proprio solioa^lr^atar 
ma comprensione si. Anche ' ^ ^ ^ t f 
pietà, però, del tipo "povero 
prio a lui doveva capitare' • fi 
trovato una specie di P " ^ 
alla mia persona, anche ® 
tentativi della stampa d' ^ k T ^ 
cosa contro Q'Ì me. la mia'' -,1 

jg scelte ' S ^ S ^ e s e spiegasse 
Ritorniamo a 

sapere se ora. dopo 
di massa l'identifìc 
regge ancora; se ancora 
sere la RAF ad essere es^^ 
me la^bestia tedesca». # 

«Non dt^iamo d imenbc^ 
caust è una produzione an»^ 

occ 
S( 
Si 

* Sat 



recitato «1 ̂  di quel massacro fa un po' 
moeller.a sire i! massacro- del Vietnam, con-
frico e a lai jmpr'o RAF aveva levato la 
rgano», , e preso mdte sue iniziative. 
»gnooggiii naità ho l'impressione che il terro-
'avamo ài • tuttora venga cercato più nella 
vita qag f che non nel nazismo. Lo stesso 

Jini - ed$03t ha detto recentemente m tele-
d anche g ioe. a proposito di Holocaust: -«D 

|Éi tedesco è contro il terrore, oggi, 
i cittafisi b dimostra il benedetto e compatto 
anciie...K a» che esso wone alla RAF ». Pent-

ii pastore S L quale enorme falsificazione storica 
(ievidirjà Sa sotto! Vorrei dire, con Gudrun, 
volontarini '«l'altra volta — come dopo le due 
3 il cota» Be mondiali — il p<^lo tec'esco non 
amico sa icparato niente. Si parla di caos 
raccontasi i "chaoten" (così chiamano gji e-

1941 si S; tósi di sinistra), dimenticando che 
— «Nooii W ' tedesco è sennpre venuto da 
recisa -1 te- Non mi sembra die Holocaust in 
rocchia, k abbia prodotto un reale cambia-
di casa. I "b- Qà dormiva, dorme ancora, nella 
lUa cooqis »ama di oggi, ed' i pochi die erano 
li aveva (ù S. !o s ^ ancora di più. Non vedo 
bandiera, îi iwità, ma forse ho un po' perso 
nazista, ^̂  P" i giovani, da tempo s{»io ma-

ologia. .tó l ^ po' isolato. Voglio dire che 
fronte ad i f̂ "®- n̂ehe coscientemente, da par-
ca quasi a ^«"tà statali e€ ecclesiastiche. 

tanchê  'o stia zitto, e se parlo, 
1 da Mi! ja parlare solo a quelli della RAF. 
M moglie' smettere». 
>er me fe ^ ddicatissimo, questo. Cerco 
vaccino etc ^fe cosa pensa di una possibilità 
zionedelW ^ e M «colo cieco, di ottenere un' 
raccontali ^ dallo stato di «smettere» in 
jianiento ' ^ uà». Ma mi rendo conto che 
el " ' tentativi da parte dello stato ed 
ì di pan* ^ ® wa parte della sinistra più o 
> an t i^ rHl"^"^® «g" occhi dei detenu-
•1 giurames 

tto sonoi 

ti: 
ico T 

!ra 

jJda '^f^kr i^^'^^rò i s trB - tutta -
nche h azione. Era 

itìc^' 

, ot-cni aei aetemi-
f fo congiunti non hanno altro 

' t S i ® distruggere la loro 
P®®®̂  gli uni con-

f i tow ® intanto con le 
""" t S l i " " ^ ' ? ' ' prigionieri. 

icuTO cbeS e visitatori, i loro avvocati, 
Wtt ». E quindi si op-iCO OT • ^ 

c^ ì ^ dei detenuti. 
Sato da parte del-

«iflre 0 "«teCto Astrid Proli <pr€-
.•^der^^ ® Inghilterra e 
enfine^ l'^^^adizio-

ì iow " l e g a r e la loro lotta 
r ™ - «Quando si 

•ilo ed ^ m T ^ - vuol sapere 
f f «volta Z ^ ti- Bprt, SI Dara<rrm.3 T„ = 
te Stava' 

Z ' t « ^ S r i " convinzioni e 
* ma ® scuola qualctmo 

asiSf, f®^asona la situazione 
del nazismo. Alla RAF. 

, ^ a<l ' ma cosa ~ «jumt-uno 
"«iaimo VLl®"®^^™- Quelli 1 ?", 

i lo™ testi 

J ^ i f f ' ^nto, del ^ strategia dell' 

P ^ ~ riduzione a 

chieoo^^Sdera! di miseria fai qual 
d i r l r ^ U) 

di fv»,- — " — '•"'-i-a — 
la s i ^ ' Era 

.ero?^ farla usci-
* * d. e dall'inerzia, era Io 

^ l é cìk» • . ® combattere l' 

r ^ ^ cofi la 
nia ' sempre più 

/ i o ? ' costretto da 

^ k Tt" ho visto 

i r ò .non mi riteneva ^ ' O g g e t t o ^ nteneva 

di fun-^^««rte e membro di 

corporazione a Tu^i i^en . laureato), io 
igiorante!. Ma per noi Rosa Luxetxiburg 
era una specie di "puttana rossa", e se 
si pensa che nel 1918 si potè gndare 
"uccidete gli etrei Rosa L«xetnburg e 
Karl Liebknecht" <3piasi crane anticipo e 
presagio dell'Holocaust di dopo, oggi for-
se si può capire che senso abbia difen-
dere la memoria deHa RAF e lottare 
contro l'annietitamento che con loro lo 
stato mette in opera. Oggi sono loro ad 
essere degradati alla "non persona", ad 
« s e r e distrutti, ma potrebbe essere un 
segno premonitore di ben altri annien-
tamenti. Ed io ho imparato, grazie a lo-
ro, cose insospettate: sull'imperialismo, 
sul capitalismo monopolistico. 

Su tante altre cose ancora. Anche in 
questo io e tantissimi altri siamo disin-
formati, come 'lo eravamo in fcmoo sot-
to il nazismo. Non sa^Jiamo niente di 
tanti crimini, di tante ingiustizie. La 
gente non sa proprio niente. 

E bisogna pur trame delle conseguen-
ze. prima che si arrivi alla catastrofe, 
ccnseguenze assai radicali, credo. Se oggi 
nel libro di un i r i^r tante autore svizze-
ro e deputato al parlamento si l e ^ e che 
la Svizzera è governata da 16 gangsters, 
tutto questo resta radicalismo verbale se 
poi nessuno è in grado di immaginare e 
di attaare una prassi che cambi la si-
tuazione . 

L'assillo della prassi è fortissimo in 
quest'uomo che ha visto sua figlia sce-
gliere ima prassi estrema, e probabil-
mente « dimostrativa ». 

« Ma come fa ad essere pastore, è 
anche questa una forma di prassi accet-
tabile? «Sono stato pastore con passio-
ne, lo rifarei ancora. So quanto lonta-
ne spesso sono e sono state le chiese 
da ciò che predicano », e racconta un 
episodio che si legge in Boccaccio, pre-
cisando però che lui non si sente cini-
co, « Ma è una vera tragedia storica 
che il cristianesimo ed il socialismo sia-
no diventati cosi distanti ed estranei. 
Non sono solo io a credere che un cri-
stiano oggi n<Ki ptwsa non essere impe-
gnato per il swialismo ». 

E si dilunga in una serie di oimostra-
2doni bibliche per sottolineare che il 
Vecchio ed il Nuovo Testamento vanno 
capiti solo in solidarietà con gli op-
pressi, -citando ancora una volta Gu-
drun. che era convinta die « La chiesa 
non avrebbe mai potuto accettare lo "sta-
tus quo" finché stava dalla parte del 
Vangelo », ,pur' senza dirmi mai se era 
rimasta credente o meno. Le ultime per-
sone che Gudn-n ha visto la sera? Prima 
di morire erano i due cappeìlani del 
tòrcere. Entrambi, quello cattolico e 
quello protestante, mi hanno confermato 
die non appariva in nulla turbata, tan-
to da far pensare ad un "intenzione di 
suicidio". QueHo cattolico, così egli stes-
so mi ha raccontato, aveva detto a Gu-
drun: "Non le sembra di avere un po' 
perso il senso della realtà, forse per la 
lunga detenzione?". E Gudrun gii ha 
semirflcemenfce restituito 3a domanda! In 
fondo anche i profeti dell'Antico Testa-
mento, quando rimasero inaswritati. alla 
fine non seppero far» altro che annun-
ciare futuri giudizi e i-atastrofi ». 

Riprendo, insistendo, la domanda stiDa 
prassi. Specie se si crede di possedere 
una diagnosi. Il pastore Ensslin si nK> 
stra incerto. Dice che anche una predi-
ca si può dire veramente riuscita solo 
quando alla fine la gente si chiede cosa 
dovrebeb fare. Ma dice anche che non 
c'è una ricetta, nemmeno di fronte ad 
una «profezia». Così come quella che 
riferisce, ancora una volta, di sua fielia: 
< Bacate che finirete in una terza guerra 
mondiale, ed un'altra volta si soareran-
no tra di loro quelli che non dovrebbe-
ro spararsi, ma sparare a ben altri. E 
non riusciremo ad impedirlo, ma almeno 
metterlo in chiaro». 

Alex Langer 

STOCCARDA 
Chi arriva eoa la macchina in città, entoa per ima Imiga strada in discesa, 

percorsa anche dal tram. Da moltissime finestre, balconi e balaustre peodooo 
striscioni, e lenzuola con scritte: « Non vogliamo che qui passi l'autostrada urba-
na », « CDU, 1M»D, FPD, ma chi vi ha eletto? », « Con i soldi di tutti ci rendono 
maUtabile il quartiere », « Dalla democrazia all'autocrazia » (dove il dc^pio senso 
sta nell'cauto» per automobile), e tante altre ancora. Vb quartiere intero sem-
bra mobilitato intomo a questa c buergerinitiative » (iniziativa popolare), che se-
condo on sondaggio fatto da un giornale locale ha iJ consenso del 60 per cento 
della popolazione. 

Il sindaco è figlio di Rommel, feedmaresciallo nazista « pentito » e « snieida-
(o » (strana storia, anche quella). Quando questo sindaco democristiano dal nome 
fatidico, nell'ottobre 1977 diede il permesso di seppellire regolarmente Gudrun 
Ensslin, Andreas Baader e Jan-Cari Raspe in un cimitero della città, molti cit-
tadini ne erano indignati. « Bisognerebbe buttarli tutti in una fogna ». Quando 
qualcuno di loro forse oggi si accorge che la sua opposizione all'autostrada si 
criminalizza e si batte piii facilmente, da quando la polizia ha avuto tanti poteri 
in nome dell'antiterrorismo. Come succede ai meriti che imparano a conoscere la 
polizia nelle manifestazioni antinucleari, come succedeva agli studenti negli anni 
Sassata, per il Vietnam, contro le leggi di emergenza. 

Ci sono molti emirati a Stoccarda, anche italiani. PCI e PSI hanno fatto 
uso della possibilità, offerta dalle elezioni europee, di affiggere per la prima volta 
loro manifesti elettorali italiani in Germania. 

Tutto intorno a Stoccarda una. cintura di sobborghi industriali, tra. l6 plì^ 
ttote industrie ci sono la Mercedes e la Bosch. Tra i più noti sobbiM-ghi Stammheiin. 

GERMANIZZAZIONE? 
C'è come un ripensamento in Germania Federale, mi sembra. L'uccisione di 

Elisabeth Van Dyck — con il solito colpo sparato dal solito poliziotto scelto, nel 
solito stato di legittima difesa, alla schiena della presanta terrorista — questa 
volta ha suscitato maggiore indignazione, domande, inquietudine. Non eartei di 
protesta, certo, né ondate di petizioni popolari per sapere intorno alla sua morte. 
Ma c'è stata una minore acquiescenza. Così come per esempio tra gli avvocati 
cresce il disagio verso i peggioramenti repressivi della legislazione penale e prò-
cessuale (l'hanno detto in un loro recente congresso di categoria), ed una quantità 
di gente si sta incazzando per come lo stato scheda in modo sempre piìi vasto 
e completo tutti i cittadini: dai dati anagrafici alle multe prese, dalle malattie 
veneree alle denunce subite, dall'attività politica svolta ai denti finti pagati dalla 
mutua. 

Forse perché non ci scmo stati attentati particolarmente clamorosi da tempo, 
forse perché di nuovo si può parlare di movimenti di massa, attivi, quello anti-
nucleare, soprattutto; forse per queste due ragioni insieme e molte altre, fatto 
sta che nelfa Germania del c Berufsverbot » e dell'i antiterrorismo totale », delle 
centrali nucleari e del ferreo controllo sul mercato del lavoro (degli immigrati, 
soprattutto), ci sono segni di incrinatura del consenso. Segnali di mobilitazione 
antiautoritaria, democratica, anche di classe. Tanto che per «sempio ai grossi 
partiti è venuto qualche dubbia, se dopo Holocaust ed a trent'anni esatti dall'en-
trata in vigore della Costituzione repubblicana e federale (23 maggio 1949) era 
proprio opportuno aieggere l'ex nazista Carstem alla presidenza della repubblica 
(da pochi giorni si affaccia, ora, la candidatura di un notabile morale, tipo Bobbf<>, 
cioè dello scienziato Cari Friedrich Von Weizsaecker, fisico e nomo apartitico, im-
pegnato sui temi della pace). Ed anche il nazista Filbinger, presidente democri-
stiano del land Beden-Wuerttemberg (in cui si trova Stoccarda), si è dovuta di-
mettere ed è stato bruciato come candidato alla presidenza. 

Insomma: quando c'è movimento, e di fronte alle conseguenze quotidiane di 
uno sviluppo puntuale del « modello Germania », qualche crepa si apre. Tanto che, 
con incredulità, si seguono le notizie dall'Italia. 

AUTUNNO IN GERMANIA 
18 «rttobre 1977: a Mogadiscio le € teste di cuoio» dell'esercito tedesco liberano 

gli ostaggi dell'aereo dirottato da un commando palestinese che ha agito in soli-
darietà con la RAF tedesca (Rotef Armee Fraktion, Frazione armata rossa). Sono 
i giorni del rapimento Schleyer, presidente della Conflndustria tedesca, ex gerarca 
nazista, padrone tra i più duri della Germania Federale. 

A Stammheim, nella prigione modello per detenuti pericolosi, nn vero super-
carcere, la mattina «vengono trovati morti» Gudruq Ensslin, Jan-Cari Raspe, An-
dreas Baader; in coma Irmgard Moeller, che si è poi salvata. 

Le autopsie ufficiali, seguendo le versioni subito date daDe autcn-ità governative, 
parlano di suicidi. Tre rhisciti, uno tentato. Irmgard Moeller lo nega, quando po-
trà finalmente parlare, davanti ad una commissione d'inchiesta, alla presenza 
anche di una delegazione italiana, venuta a Stoccarda il 23 gennaio 1978, dopo 
un vasto movimento di solidarietà. Oggi Irmgard Moeller è tanto malata (e sem-
pre In galera, si capisce) che i suol difensori hanno chiesto la scarcerazi<Hie per 
ragioni di salute. 

Un altro «suicidio» doveva avvenire poco dopo: Ingrid Schubert muiH% nella 
prigione «fi Stadelheim. 

Chi dubita della versione ufficiale, viene incriminato: il padre di Gudrun ave-
va detto, allora, a «Lotta Continua», di non poter credere al suicidio di sua fi-
glia; una denuncia per vilipendio ne era la conseguenza. Il giornale cArbeterfcampé« 
(del KB, ad Amburgo) faceva contro-informazione: i snoi redattori vengono inerl-
minati ed ancora pende U processo cwitro Juergen Reents. 

I risultati deUe inchieste ufficiali non hanno dubbi, nonostante le moltissinte 
c<mtraddizi(Hii: la tesi del suicidio caratterizza ed informa le indagini, e eomttr-
Bollente sumiano le eonclusioià: suicidio di massa. Archiviata. 
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It's ali over 
now baby blue 

Newport. Rhode Islatid, 25 
luglio 1965. Si sta svolgendo il 
Folk Festival. Sul palcoscenico 
si presenta Bob Dylan impu-
gnando una sei corde elèttrica 
a struttura compatta, n pubbli-
co, amanti del folk e giovaBi 
pòUticizzati del movimento, e-
mette un gemito di disappunto: 
« Non è più Bob Dylan! ». Dy-
lan canta «Maggie's farm» e 
«Like a rolling stone», due 
pezzi costruitL con musica rock: 
la musica di Satana e le parole 
della rivoluzione si incontrano. 
Il pubblico rimane insoddisfat-
to e fischia. «Vai al Ed SuUi-
van's Show! » grida qualcuno 
tra le risate di molti. 

Dylan se ne va frastornata, 
forse piangendo, viene richia-
mato dal presentatore, torna 
con una chitarra acustica e in-
tona la canzone d'addio: «It 's 
ali over now, baby blue». 

Ma la porta era stata sfon-

data: per la jiffima volta un 
poeta del malessere e delle spe-
ran2e dei giovani cantava dei 
testi impegnati con strutture di 
quella musica scritta e suona-
ta dai bianchi che prendevano a 
piene mani dalla carnalità, dal-
la sessualità, dalla energia vita-
le della musica e tradizione ne-
ra. 

Liverpool, England 
L'Inghilterra era stata la me-

ta di un viaggio di Bob Dylan 
poco tempo prima dell'appari-
zione a Newport, non a caso. 

A Liverpool in Mathew Street 
c'era una cantina, il «Cavem 
Club s> ci si poteva ascoltare del 
buon jazz, poi nel gennaio del 
1961 vide l'esordio dei Beatles 
e divenne la Mecca del Beat. 

AUen Ginsberg dopo essere 
stato a Liverpool, si Cavem, 
disse: «Il beat è lo strumento 
della liberazione sessuale... E' 
una grande vibrazione. Quelle 
ragazzine sedute laggiù hanno 
quindi anni, sono ancora ver-

gini; il sesso lo coioscono sé 
pCT sentito dire. Ma il bea 
si mette a vibrare dentro di li> 
ro e in qualche parte del m 
po cominciano a capire >, 

H pubblico del Cavem e de! 
beat, all'inizio è costituito ÌE 
prevalenza da teddy boys, tep-
pisti, nasi da pugile, basettai 
borchie metalliche, e giubbofei 
di pelle neri, poi piano piano 
anche qui, un'intera genera» 
ne, compresa la piccola mia)-
ranza di giovani studenti pi-
ticizzati, consegnarono il m 
10 di rappresentanti del te 
modo di vivere ed atteggiai 
ai musicisti beat. I Beatles 
hanno esercitato una influenza 
incredibile su tutti i musidE 
che si stavano formando in ?iié 
periodo, la svolta imposta, da 
loro, nella ricerca musicale tra-
sformò l'altra grande te 
di musica rock: l'America. Ma, 
11 vero punto di contatto te 
il rock americano e il Beat in-
glese furono i Rolling .Stona. 

(2 - contiDiia; 

Omaggio 
alla Catalogna 

FIRENZE. Per tutta l'estate so-
no previste manifestazioni di 
cultura catalana organizzate dal 
comitato per le manifestazioni 
espositive di Firenze e di Pra-
to, sotto il patrocinio della Re-
gione Toscana. Le manifesta-
zioni saranno espositive, tea-
trali, musicali, cinematografi-
che ed editoriali. Tra queste 
segnaliamo una retrospettiva su 
Joan Mirò comprendente 70 pit-
ture e 40 sculture tra le più 
rappresentative dell'artista dal 
26 maggio al 30 settanbre a 
Firenze - Orsanmichele. A Pa-
lazzo Pretorio di Prato invece 
dal 27 maggio al 30 settembre 
mostra di pannelli fotografici, 
disegni originali e soggetti di 
Antonio Gaudi «l'architetto vi-
sionario ». Infine « Picasso e 
Dintorni 9, il modernismo cata-
lano — i quattro gatti — Pi-
casso erotico al museo Mediceo 
di Firenze dall'otto settembre 
al 7 ottobre. Questa mostra do-
cumenta il periodo Liberty ca-
talano, e i disegni erotici di 
Picasso dal 1901- 1903, recente-
mente scoperti, ed esposti in 
Spagna. 

Iggy Pop a Parma 

PARMA. Lunedi 28 maggio alle 
ore 21,30 «Radio Popolare 99» 
di Parma e l'ARCI provinciale 
organizzano un concerto con Ig-
gy Pop, al palazzotto dello sport 
in via Silvio Pellico. Da non 
perdere assolutamente essendo 
questa una delle poche occa-
sioni per fruire il cantante ame-
ricano formato simil-punk in 
« carne « i ossa ». 

2 libri clie (non) parlano di marxismo 
Sul mereato editoriak il mar-

xismo, pur essendo scivolato irt 
secondo piano rispetto ù piil re-
centi « mode » culturali, mantie-
ne una sua persistente vitalità. 
Per renderne piò. invitante l'im-
magine gli editori non mancano 
di occhieggiare, nelle confezio-
nature, a motivi ^inchiesti» qua-
li la crisi 0 il superarnento del 
marxismo stesso. Ne deriva, tra 
l'altro, il rischio di incappare in 
lavori che con il titolo pubbli-
cizzato hanno in realtà poco a 
che vedere: «.Tra marxismo e 
non», per esempio, non è un 
trattato di ampio respiro, còme 
qualcuno avrà pensato, ma solo 
una raccolta degli ultimi artico-
li di Lucio Colletti, tratti preva-
lentemertte dall'Espresso. « Il 
marxismo ed oltre » è inveee un 
titolo del tutto inventato: il li-
bro pubblicato nel 1957 dal po-
lacco Leszek Kolakowski si chia-
ma in realtà « Responsabilità e 
storia» e con lo stesso marxi-
smo c'entra solo parzialmente. 
Chiarito che l'analogia tra i due 
libri sta solo nei titoli passiamo 
a Colletti, noto anche come il 
€ pontefice* del marxismo ita-
liano. In qiiesti articoli egli pas-
sa ili rassegna e demolisce pres-
socché tutti t « dogmi » del mar-
xismo, dalla dialettica, alla teo-
ria del valore, alla concezione 
dello Stato. Ciò che Colletti con-
testa è soprattutto^la mancan-
za di « scientificità » che carat-
terizza il marxismi rispetto al-
le scienze sperimentali ed em-
pìriche: esso infatti tha ambi-
ta da sempre ad essere un'ana-
lisi scientifica della società... Ma 
il Capitale, al tempo stesso, è 
un'opera dialettica. Le contrad-
dizioni del capitalismo vi sono 
costruite e modellate come con-

traddizioni dialettiche. Lo stru-
mettto di cui ci si serve è, in 
sostanza, la logica dialettica he-
geliana. Ora il punto è tutto 
qui: non st fa scienza con la 
dialettica. 

Manca nel marxismo un con-
cetto rigoroso di scienza». 
Questa tesi ha rinnovato, dopo 
la pubblicazione del pamphlet, 
le accuse del marxismo orto-
dosso, sia interno che estemo 
al PCI. C'è da chiedersi a che 
cosa servano sia queste rea-
zioni che la stessa pubblicizza-
ta porzione di Colletti. Tanto 
più che le sue tesi, a ben vede-
re, non soia affatto completa-
mente nuove, anche se per ra-
gioni evidenti Colletti preferi-
sce oggi premere l'acceleratore 
ed evitare i sottintesi di un tem-
po. Già oltre dieci anni fa. con 
«Il marxismo ed Hegel», egli 
se la prendeva con la dialetti-
ca assuntendo le difese della 
« ragione galileiana », con la dif-
ferenza che allora i nomi presi 
di mira erano solo quelli di He-
gel, Engels, Lukacs ecc. mentre 
oggi ad essere contestato è lo 
stesso < padre fondatore». La 
reazione dell'ortodossia è sUita 
provocata più, da questo « sacri-
legio» che dalla sostanza dei 
problemi, seguendo con ciò la-
tradizione più genuina del inar-
xismo «accademico»: Nelle 
stesse posizioni politiche, vaga-
mente < tecnocratiche >, c'è for-
se più continuità di quanto non 
sembri: dal para-trotzkismo di 
quando dirigeva e. La Sinistra > 
Colletti è passato linearmente 
ad una scelta di riformisTno «se-
rio», indeciso tra il PSI (pecca-
to che ci sia Prodhon!) ed il 
Berlinguer più * eurocomunista» 

(ma dopo l'ultimo congresso e 
la rinnovata fortuna dell'aborri-
to Ingrao forse Colletti ha cam-
biato idea...). In conclusione un 
libro, questo « marxismo e non » 
di cui non si sentiva la neces-
sità, valido tuttalpiù per verni-
ciare di prestigio intellettuale 
le « uscite » dell'Espresso e per 
scandalizzare (inutilmente) qual-
che nostalgico del Marxismo 
con la emme maiuscola. Più 
leggibile è invece il libro di 
Kolakowski, un autore che (ap-
punto) con Colletti ha molto 
poco a che fare. Intellettuale 
polacco preso di mira dal regi-
me di Gomvla Kalakowski sì 
pone in questo lavoro il proble-
ma di un'opposizione alla ditta-
tura che non sia sterile e mora-
listica protesta intellettuale. 

Maestro della successiva <dis-
sidenza » dell'Est egli tenta, all' 
indomani del 1956 ,di tener vìva 
l'opposizione in una situazione 
in età combattere apertamente 
il regime si configura come un 
suicidio. 

La soluzione che egli propo-
rle è necessariamente debole, 
basata com'è sull'ipotesi che 
«non è di per sé socialmente 
inutile (e pertanto ancor me-
no dannoso) opporre ai rappor-
ti sociali esistenti un program-
ma fondato, nei suoi elementi 
essenziali, su dei postulati mo-
rali, anche quando la realizza-
zione pratica di tale program-
ma è molto dubbia se rappor 
fetta alle possibilità obiettiva-
mente esistenti nell'insieme dei 
rapporti sociali». 

Sostenere i valori dell'uma-
nità, in altri termini,' non ba 
sta ad abbattere la dittatura 
malproprio per questo è l'uni-

ca strada battibile. 1 /a» 
1968 smentiranno questa ip^" 
costringendo lo stesso KoW«® 
ski a fare, ad Oxford, m^-
ta di pura testimonianza rm 
leUuale o, ccme egli stesso 
di •schierico» (U rifer^ 
è al celebre libro di Be^ 
Ciò non toglie che que^ope^ 
del 1957 resti notevolmente^ 
voce, improntata ad 
rito di €che fare?» as^'^'f^ 
vicino a Chemisewski cm 
Lenin. 

Tra le parti più 
del libro ricordiamo U ^ 
tra il ^ chierico^ e gw^f 
potremmo chiamare 
tuale organico»: quest^^f. 
colui che afferma «cW 
gura del chierico inc^^JL^ 
siderio di fuga piccolo-bor^, 
e lo addita al disprezzo*-
questa affermazione 
ga quali sono le sitMf^^ 
ciali che favoriscono " ^^^ 
ferare degli atteggiarne^ ^ 
ga... Tutto porta a 
ciò si verifica in 2 
rivoluzionarie, Q^irOo^^ 
rivoluzione appare 
vento improbabile», 
forze polUiche sonora-
mente polarizzate, 
le possibilità di ^ceffo^i 
cono ad una sola o i ^ jsf 
cui termini per deter^^ 
tivi, sono entrambi 

^L'' sforzo di Kolak^^^ 
sfuggire dal dilem^J^ ^ f 
formismo resta tiOtoSS^'^ 
là dei suoi esUi, serV) 

Fabio di riflessione. 

Lucio Colletti -
e no - Laterza ^ 

Leszek Kolakowski - J ^ • 
smo e oltre - Le""» 
Lire 4000 



Giovedì 24 Maggio 1979 lotta continua 11 

geloni 

ìLéSSANORIA. Giovedì 24 
sLe ore 21 in piazza Mar-
toni comizio del PR con 
Adelaide Aglletta. 
MVENNA. Giovedì 24 al le 
m 16 in piazza XX sattem-
hfe comizio del PR con Pan-
Mila, Baidelli, Teodorì, Per-
ora. In piazza Trento e 
Trlssts comizio con Pannel-
ia, Stanzanl, Galli. 
?«HA. Glovedt 24 alle ore 
21.30 In piazza Garibaldi co-
mizio con Pannai la, Galli , 
Baldelli. Pergamene. 
SIMINi. Giovedì 24 alle ore 
18 in piazza Cavour comi-

10 con Baidelli. Teodori. 
RIMINI. Venerdì 25 in piaz-
za Cavour alle ore 21 pub-
blico dibattito con il com-
pagno Luigi Bobbio par NSU. 
VAIVASSONE (Pordenone). 
Venerdì 25 alle ore 20,30 
concerto jazz organizzato da 
NSU per la campagna elet-
torale. Il PCI cerca di boi-
cottare la manifestazione or-
ganizzando la stessa sera, 
nella stessa piazza il suo 
comizio elettorale. Invitiamo 
tutti i compagni a non man-
care allo spettacolo. 
MIUNO: Giovedì 24 al le 
ore 11,30 in viale Monterosa 
alla Sit-Siemens comizio con 
foa. 
AUA CAMM viale Mecenate 
comizio con Molinari alle 
ore 12,30. 
AUA Rinascente di viale 
Certosa assemblea interparti-
t con Gorla, alle ore 14,45. 
AUA Tagliabue alle ore 
13,45, comizio cxw Pollice. 
AUA Trotter via Giacosa, 
ccniizio con Luigi Bobbio, 
aiie ore 17. 
AUA Face Standar. viale 
Sodio alle ore 17 comizio 
con Calamida. 

Olivetti di largo Ri-
^n i , dibattito tra NSU. PR 
PdUP con Molinari. 
SEGRATE. Giovedr 24 alle 
CT 15. alla IBM, dibattito 
« partiti con Molinari e Ci-
pnanl. 
MMO, Giovedì 24 alle ore , 
^ a i l a Sala del Broletto di-
W!to sul nucleare con G. 
Mattioli. 

Giovedì 
^̂  Sila AQNA 

WCMZA. Giovedì 24 alle 
« 18 m p t o a Cavalli , 

17 alle ore 
« via dell'Orologio 35. 

di tutti 1 compagni 
L " ™ .,Per organi22are la 

Venerdì 25 alle 
^ " a Pensionato S. Sa-

su' All^^sweri, di-
e stato, terrorismo, 

ofsanizzato dà 
« T c i S Bonadon-
ra Oi Sello, Novar-

" s ^ i ^ 2" alle ore 
. giardini di palazzo 

S a L ^ . canteranno e 
V i Canzoniere del 

NSU. ve-
11 Via 20.30 

tato "Pe»"ta ea-
"0 inoi^^ SI awer to -

nomino t iWiando 4. per 
liS en.^ rappresentarne 

W N D lunedì 23. 
24 maggio 

S. Donato di 

ora à i '- '̂OVMT 24 

NSU. 
^ a i 24 alle ore 
^ di Con-
««nro vo In-
«an. '"laitinaggio con Tea-

volantinaggio 

^ 15 alla 

St t^Ja^ ^ ' ^ O ' Rama-
J J ^ W M i a " ' » . all'uscita 

® 81 NI?"E. " '̂is t̂iia. Wn Verde! 

i Q Q © a 

TORiNO 
LA MACROBIOTICA, via P a s 
salacqua 7, centro alimenti, 
verdure biologiche, prodotti 
naturali e macrobiotici (prez-
zi alU). 
ASS. SUOLO E SALUTE, via 
Sacchi 48, s t a m p o opuscoli 
molto interessanti per chi vuo-
le coltivare la terra, in modo 
nuovo e naturale. 
C E N T R O MACROBIOTICO 
MAIOCCO Givoletto, frazione 
Rivasacco, prezzi sostenuti 
ma prodotti buoni e in gran-
de assortimento, vendono an-
che per corrispondenza; si 
può richiedere il catalogo con 
il listino prezzi. 
ERBORISTERU ABELLO, via 
Monte di Pietà. 
SOLAE HERVIA, erbe aroma-
tiche e • medicinali, via Mura-
tori 3 - tel. 625824. 
ERBORISTERU SANTA RI-
TA, via Tripoli 72. 
ERBORISTERIA MORELLO, 
via San Dalmazzo 14-B. 
ASTI 
LA DIETETICA, via Cavour 
22, negozio. 
CUNEO 
ERBORISTERIA S. ANTO, 
NIO, piazza GaUmberti 22. 
ERBORISTERIA MAGAGNO, 
via Possano 17. 
ERBORISTERIA BARETTO, 
piazza Nuova. 
GENOVA 
ERBORISTERU S. GIOR-
GIO, posto buono in cui l'er-
borista consiglia giusto. Buo-
ni i prezzi e la qualità. 
ERBORISTERIA PERRONE, 
vicino piazza Dinego, alla 
fine di via Buozzi. si sente 1' 
aroma a 30 metri, veccliia e 
classica, molto buona. 
ERBORISTERU ULRICH, 
via S. Luca 12. 
AMEDEO BOSCO, via della 
Gavetta 43-6, negozio erbori-
steria. 
COMO 
AJNI, via T. Ciceri 10, va be-
ne solo se si ha una casa 
dove cucinare, costa im casi-
no di soldi, però la merce 
dura molto. 
CONCESA, via Lecco 67. 
PAVIA 
RISERU DI ROSACCO, via 
Mulini 6, riso integrale col-
tivato biologicamente. 
CENTRO MACROBIOTICO 
PAVESE, circolo ENDAS, 
corso Garibaldi 32, organizza 
conferenze. 
MEDAGLIONL corso Garibal-
di 10, negozio. 
ERBORISTERU TICETOM, 
piazzetta Solarium 12. 
BERGAMO 
TRE SOLDI, via Papa Gio-
vanni 76. 
LA BOTTEGA DI LUNGA 
VITA, via Piglolo 3, città 
bassa. 
ERBORISTERU MORLOTTI 
RICCARDO, via Tasso 13. 
BRESCIA 
ZAULI GIOVANNI via Duc-
co 55, ci sì può trovare in 
particolare succhi di estratti 
di erbe, medicinali, frutta e 
verdura. 
MORANDO LIDU, via Gero-
lamo Lamberti 15. 

Con la ricerca di «ritomo al naturale» gli ultimi 
anni haniio visto nn rilancio delle vecchie erboristerie 
e la nascita di molti centri git i t i da compagni e non. 
Ma la « moda » ha fatto lievitare i prezzi e troppo spes-
so 0 costo alle stelle (va però considerato che il pro-
dotto naturale rende di più). 

e siete dei buongustai la macrobiotica può essere 
una aggiunta gustosa e particolare ai cibi normali, se 
siete alternativi ne sapete più di noL 

Per le erbe una nota a parte: fanno bene a molti 
malanni, sono profumate e se trovate una vecchia er-
boristeria è così affascinante vederle conservare, pe-
sare e impacchettare. E' una festa per il vostro olfatto! 

Se avete altre notizie mandatecele, n materiale 
purtroppo incompleto è stato tratto da « Italia alterna-
tiva » di Angelo Quattrocchi, collana Fallo! ed. Ottavia-
no lire 3.200, giugno 1977. 

VERONA 
ANANDA PARIVAR, Coop. 
Alimentare della Ananda Mar-
ga un gruppo che pratica lo 
yoga e la meditazione, via 
Barberini 23-B. 
ALLA GABBU, corso Porta 
Borsari, negozio. 
PADOVA 
IN via S. Francesco 111, po-
tete trovare un locale gestito 
da compagni si mangiano ot-
timi piatti con pochi soldi è 
anche un punto d'incontro. 
RISOCELIN, via Foà di Bru-
no, Torre di Padova, colti-
vazioni biodinamiche. 
ZACCARU, via Paoli 9. 
AZIENDE AGRICOLE BIO-
DINAMICA MATEAZZI, Veg-
giano di Padova, si può vi-
sitare e avere buone infor-
mazioni sui metodi di colti-
vazione. 
VENEZIA 
PASTIFICIO RIZZO, Canna-
reggio 57-58. 
ISTITUTO YOGA Dorsoduro 
13-53, è un club dietetico a-
perto i giorni feriali di po-
meriggio. 
DONADINI, via S. Croce 110, 
negozio. 
ERBORISTERU S. RITA S. 
CROCE, Dorsoduro 34-41, ca-
sa privata, suonare il cam-
panello Parini Della Santa, 
trovate tutte le specie , di er-
be medicinali per fare infusi 
e tisane, per curare la got-
ta e i reumatismi e tutto il 
resto, anche shampo vegetale 
e robe simili. 
TRENTO 
SANTONI, negozio di macro-
biotica, in piazza Pasi, dietro 
il Duomo, vende anche erbe. 
BOLOGNA 
ERBORISTERU ROLANDI-
NO, via Rolandino 3-A, una 
delle più antiche erboristerie 
di Bologna, forse la più for-

nita, prodotti macrobiotici, in-
censi. 
ERBORISTERU DEI SER-
VI, strada Maggiore 51, il 
gestore è molto simpatico vi 
prepara sul banco i miscu; 
gli per l'uso richiesto, pro-\ 
dotti macrobiotici. 
ERBORISTERU MEDICINA-
LE, via Belle Arti 14-.A, una 
dottoressa visita e fornisce 
ricette a base di erbe. 
ERBORISTERU MEDICINA-
LE, via del Luzzo 7-A. il ge-
store è molto in gamba vi 
può dare diverse informazio-

CÉNTRO ARTISTICO MA-
CROBIOTICO, via dei Grifo-
ni 5, conferenze e seminari 
sull'alimentazione, flsiogono-
mia, agopuntura. 
CENTRO MACROBIOTICO 
EREWHON, «La chiave di 
pietra » centro- culturale, ne-
gozio, ristorante, vicolo Mari-
scotti 5, organizza conferen-
ze, congressi e dibattiti. 
ERBORISTERU MONTANA-
RI, via Marsala 23-A (è ca-
ro). 
MACERATA 
ALIMENTARL corso Cavour 
136, i ^odotti sono buom ma 
i prezzi sono alti. 
CIRCOLO ALTMENT.AZIONE 
NATURISTA LA QUERCU, 
in vicolo dell'Asilo 2, si pos-
sono trovare jffodotti naturali 
e di molti tipi. Buon conlat-
to e punto di appoggio ami-
co. 
FIRENZE 
CENTRO BIACROBIOTICO. 
centro culturale, negozio, ri-
storante, via dei Serragli 4. 
GEA è tenuto da compagni, 
via Ricasoli. 
DRUG STORE OLD EN-
GLAND, via Vecchietti 8, ci-
bi macrobiotici. 
FARMACU ERBORISTERU 
DI S. MARU, negozio antico 

e rinomato, oltre a erbe, ti-
sane e decotti, innummerevo-
li creme, unguenti e iwodolti 
cosmetici a base di erbe, se-
condo una tradizione molto 
antica. 
ERBORISTERIA BRUNEL-
LESCO, via dei Servi 38, ne-
gozio. 
MACROBIOTICA e CIVILTÀ' 
via Faenza 117-R, circolo En-
das, organizza incontri e con-
ferenze. 
TERNI 
FARMACU ATTA, vende pro-
dotti macrobiotici, in viale 
della Stazione. 
ROMA 
IL SEME E LA FOGLU, in 
piazza Campo de' Fiori 48, 
è buono per i prezzi, il cibo 
l'atmosfera tranquilla. 
IL MAGO DI OZ, piazza S. 
Egidio. 
cmPPENALE, in via dei 
Banchi Nuovi 36, cose buone, 
prodotti naturali, tipo miele 
e marmellate. 
LE SETTE SPIGHE, via Cre-
scenzio 76, negozio, ristoran-
te economico, e centro cultu-
rale, buono e caro. 
CENTRO DIETETICO DELLA 
MADDALENA, piazza deUa 
Maddalena, produce artigia-
nalmente pMe integrale, tor-
te, pizze, biscotti, ecc., ha in 
vendita tutti i prodotti ma-
crobiotici, ecc. 
NAVRINT, via Tiburtina 364, 
Galleria intemo 15, laborato-
rio artigianale, tenuto da per-
sone simpatiche confezionano 
pane, focacce, biscotti e tor-
te a lunga lievitazione natura-
le, pasta fatta in casa. 
TENUTA DEGLI ARGENTI, 
Contrada Casale (Velletri), 
coltivazioni biologiche, oEo di 
prima spremitura a freddo, 
conserve e marmellate. 
LABORATORIO BORRI, via 
Tropea 18-20, erbe nKdicinali 
ed aromatiche indigene ed 
esotiche. 
ERBORISTERU ANTICA RO-
MANA, via Torre Argentina 
15, ha tutte le varietà di 
« Pasticche Leone ». 
MESSEGUE HERBES SAU-
VAGES, piazza S. Silvestro 8. 
BOTTEGA DI LUNGA VITA, 
via M. dei Fiori 24. 
BARI 
DE CARNE, via Calepati 128 
prodotti macrobiotici, negozio. 
MESSINA 
ERBORISTERU RUGGEKI, 
via San Filippo Bianchi 22, 
molto ben fornita. 
PALERMO 
IL PULEDRO IMPENNATO, 
via Alloro 16, cìrcolo privato 
simpaticissimo e minuscolo 
centro di macrobiotica. 
D'ANGELO, via dell'artiglie-
re. 
ZU NATALE, via Garraffello 
2. 
AL VECCHIO EURBURAIO, 
via Garraffello 19. 
CAGLIARI 
C E N T R O MACROBIOTICO 
S.ARDO, via Palestrina 32. 
C E N T R O MACROBIOTICO 
Umberto Ambre, via Falconi 
35. 
ERBORISTERU P U BONO-
MI, via Garibaldi 143. 
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PO2ZU0LI. Al riof» Solfa-
tara giovedì 24 maggio, co-
mizio con Giuliano Pennac-
chio, Umberto Dell» Donne 
• Corrado" Duglie. 
VILLA RIO (Cagliari). Giove-
dì 24 alle ora 19, comizio 
di NSU, con Canessa e Cor-
da. 
MESTRE. G!ev*dt alle ore 
18 nell'aula magna dell'Isti-
tuto PacinottI, convegno sul-
le ( Realtà sportive a cul-
turali di base » per un pro-
getto alternativo di riaggre-
gazione sociale, promosso da 
NSU. 
BRESCIA. Giovedì 24 alle 
ore 21, dibattito sul nuclea-
re con M. Capanna. 
BRESCIA. Giovedì elle or» 
12,30 comizio cor Capanna 
airOM. 
CHIARI (BS). Giovedì alle 
ore 18 comizio con Capanna. 
FtORENZUOLA d'Adda. Gio-
vedì alla ore 21 comizio 
con Gorla. 
ROMA. Giovedì elle ore 17 
al teatro Politecnico, via 
Tlapolo, Incontro dibattito 
sulle elezioni con I collet-
tivi delle scuole del quar-
tieri: Parloll, Flaminio, Sa-
larlo, partecipa Mauro Pal-
ma Insegnante candidato di 
NSU. 
GENOVA. Giovedì ali» ore 
18, piazza del Perrarl, co-
mizio con De Grada e Au-
rora Saragna. 
S. GEMINI (Temi). Giovedì 
24, Piazza S. Francesco al-
le ore 18.30 comizio dì Mar-
coni e Cambloll per NSU. 

Precari - Scuola 
MILANO. Coordinamento 
provinciale dei precari di 
Milano, indice un'assemblea 
per venerdì 25 alle ore 17 
presso l'università Statale: 
blocco degli scrutini, valu-
tazione dell'Incontro del 19 
con II ministro; il problema 
del reclutamento, la eitua-
zìone contrattuale, organiz-
zazione della lotta. Si invi-
tano tutti I lavoratori della 
scuola, docenti e non. stu-
denti e genitori, lavoratori 
del pubblico Impiego. Coor-
dlnemento precari lavorMs-
rl • dieocoupatl dalli acuo-
l« - Milano. 

Antinucleare 
URBINO. Sui 93,000 mhz, 
di Controradio ogni giovedì 
alle 12, trasmissione sul nu-
cleare: giovedì 24 trasmis-
sione SU: alternative ener-
getiche: energia dalle ma-
ree. ìdrice, geotermica e dal 
carbone. 
ROMA. I compagni del coor-
dinamento per una scienza 
di classe invitano tutti co-
loro che sono interessati a 
sviluppare informazioni e ini-
ziative sul nucleare sul pro-
blema dell'ambiente e della 
enoclvltà a mettersi in con-
tatto con loro attraverso: L' 
albero del pane, via del 
Banchi Vecchi 39 - 00186 
Roma, tel. 6565016. 

Radio 
GASSINO TORINESE. Radio 
Alternativa Popolare convo-
ca per sabato alle ore 10 
a Palazzo Nuovo una riu-
nione di tutti I collettivi di 
fabbrica e di territorio per 
riorganizzare le struttur» 
della radio. 

Avvisi ai compagni 
PER RITA DELLA LAC [ma 
va bene chiunque airo com-
pagno) vorrei ricevere quel 
benedetto materiale. Telefo-
natemi allo 061-8811343 o 
scrivete a Luigi Amodio, 
via Lavatroìa, 6 - Torre del 
Greco 800M, 

Spettacoli 
COSENZA. Giovedì 24 mag-
gio, per tutto II giorno nel-
l'atrio dell'Università di Ca-
labria esposizione - devolu-
zione • 7 poesie el muto > 
Pasquale d'Alessandro e 
Franco Oìonesalvì, Insieme 
ad eltrì poeti ed altri pas-
santi, mostrano poesia, la 
diffondono per mezzo di on-
da sonora, là visualizzano e 
mostrano al « domenicali » 
possibilità di creatività... 
Buon vino, personale, poli-
tico, messimi sistemi Bal»-
Sfrlnl e altre cose... 

RiunionNaaserrtblet 
BOLOGNA. Venerdì 25 mag-
gio. alle ore 21. in via Ave-
sella S b. riunione d«l Col-
lettivo Llebknecht per pro-
parare il primo numero del 
nostro giornale. Tutti I com-
pagni sono Invitati a par* 
teclpare. . 

Convegni 
CAGLIARI. Convegno inter-
nazionale della Campagna 
europea t Contro l'Europa 
dei padroni, per l'unità dei 
lavoratori.. 25-26-27 mag-
gio presso la sala Fiera 
Campionaria. Per informa-
zioni rivolgersi a OP via 
Cavour, 185. Telefono n. 
06-4755898-4755837. 

•1 

• ! 



12 lotta continua Giovedì S4 Waggio 

Mario Isabella, in carcere da quasi due 
anni, l'unico che c'è rimasto dopo la ri-
volta che nel marzo '77 a Bologna seguì 
l'assassinio di Francesco Lorusso. Ve-
nerdì gli faranno un altro processo. Ha 
subito ogni genere di persecuzioni, è 
un « personaggio diffìcile » da difende-
re, da sostenere. Alcuni suoi amici cer-
cano di non rassegnarsi di fronte a 
queste difficoltà, vogliono fare qualco-
sa. Ecco quello che pensano tre di loro 

Si usa di questi tempi fare giomalisticoTnente la storia dei compagni che finiscono in galera ricercando i dettagli in-criminàbili, nelle vicende di vita comune così le lettere d' amore sono diventate prove a carico. Lé storia raccontata dai giornali è storia pubblica, so-cializzata e perciò l'unica vera. Con Mario hanno dovuto Jare poca fatica, non hanno dovuto far funzionare le loro grandi capacità di invenzione simulazione, è bastato montare, assommare una all'altra concatenandole le sue vicende giu-diziarie e « voilàl, il -mostro è pronto! ». 
Mario è un delinquente, violentatore, saccheggiatore di una armeria e per carabinieri e magistratura diventa facile orchestrargl^contro, urta vera e propria persecuzione. Lo condannano e lo imprigionano per il suo modo di es-sere .per la sua vita nel quartiere, e con la sua detenzione sembrano volersi vendicare del comportamento di migliaia di persone che nel marzo del 77 si sono rivoltate contro Vas-sassiriio di Francesco. Chi avrebbe dovuto lottare per la sua liberazione, dove-va scrivere l'altra storia di MariOj ma ci ha rinunciato. La ragione collettiva s'è infranta qualche tempo fa per questo non bastava dire: « Il compagno Mario Isabella » per far sì che il movimento lottasse per la sua liberazione. Forse si è preferito rimuovere o forse anche noi abbia-mo voluto condannarlo. Si è difficilmente solidali, nei fatti, cori coloro i quali rompono l'ordine costituito, la consuetudine, le regole sociali e quindi anche le nostre regole di vita. Le ragioni che dovevano accomunarci a lui svanivano mano a mano che passava il tempo, e il processo per stupro lo allontanava molta molta più gerite dall'idea di dover ma-nifestare contro la sua detenzione. Mario era stato protago-nista di quell'episodio con altri 4 ragazzi, 5 anni fa, in oc-casione del processo il movimento femminista fa un mani-festo e convoca una mobilitazione in cui Mario è l'obiettivo particolare da colpire. Risultato: Mario è condannato a 2 anni, qualcuno-a, po-trà ritenere che siano anche pochi, fatto sta che ai giudici, ai carnhiweri ed ai carcerieri è affidato l'esecuzione cE que-sta condanna. Non c'è stata allora, né ire seguito, alcuna discussione, è stata una nuova condanna per Mario Isabella. I « mostri », d'altra parte, vanno tenuti comunque lonta-ni da noi stessi e se sono rinchiusi in una cella forse si è più sicuri. Sicuri di rton trovarsi faccia a faccia con i mostri che sono dentro di noi. Bisognerà forse partire dal punto in cui la storia è arri-vata, salti non è possibile farli. Toccherà andare a scoprire cosa c'è attorno all'ennesi-mo processo che gli faranno venerdì 25 e bisognerà riguar-dare i protagonisti e le storie degli altri processi, bisogna scrivere urta storia di Mario che renda l'idea, che faccia te-nere presente un corpo, una mente, una persona che oggi è sequestrata e non la sua « siluhette » giornalistica. Non possiamo dimenticare né lasciare in carcere una parte della nostra storia. Francesco 

"Proprio perché 
sono tempi bui' 
1 - Mattino Sole. Ci siamo fatti una canna in piazza, poi ognuno se ne è an-dato per i fatti suoi. Sono ri-masto lì imbambolato, l'occhio fisso sui titoli di un giornale, leggendo e rileggendo le stes-se tre righe senza riuscire a trovare un senso. Il tempo è mutato velocemente come ac-cade in questi anni. Nuvole. E' arrivato poco fa un amico che non incontravo da tanto. Mi dice, e Mario? Lo guarà'o. Ma-rio è in galera ,per almeno tre anni ancora. Lo so. Lo sa. E allora? 
1 bis • Mattino Sole. Ci siamo fatti una can-na in Piazza, poi i giornali, rileggiamo ogni volta le stesse cose. M^io sta in galera da oltre un anno. Chi lo conosce? Ognuno di noi molto poco, qual-cuno di più e da più tempo. Fatico, ^ento a parlare di lui, perché c'è questo fatto, questo stupro di mezzo. Stento a parla-re di stupro, senso di colpa, ep-pure bisDgna anche parlarne, è una fatica, un lavoro. Mario in galera p^ché ha stuprato. Pro-vo a guardare la storia da im altro punto di vista: Mario li-bero perché possa trasformarsi, perché solo in libertà possiamo cambiare e capire e distrugge-re. L'hashish sale, rincoglioni-sce lin poco, mi sento tranquit lissimo. Mi pare che tutto pos-sa andare per H meglio. Rico struire una storia che non cono-sce (quella personale di Mario) per parlare ai ognuno di noi. Tanto vale non scrivere nulla di tutto ciò. 
Z - U fastidio deUa politica Eppure, magro è lo scrivere, c'è da fare ì conti coi carcere, i magistrati, i partiti ,i secon-dini, i fascisti, i mafiosi. L'uni-co testimone che giustifica la carcerazione di Mario è un fa-scista che dice di averlo nota-to all'armeria Grandi verso le 20.15, mentre l'armeria è stata saccheggiata più di 2 ore dopo. Eppure, per ben due volte, di fronte alla falsità palese di questa testimonianza, i giudici del tribunale di Bologna hanno preferito fingere di nulla e in fliggere cinque anni e mezzo di carcere. Mario va punito, non è sostenuto da nessuno, nemmeno dai suoi amici: lo stupro com-piuto alcuni anni prima crea il mezzo giusto per accentuare un isolamento, una diversità che già pesava. Occorre forse rimuovere, rimandare al poi la diversità, intraprendere im'ini-ziativa politica che si svolga lungo un percorso del tutto uma-no e difficile. 
3 - Pomeriggio Ho visto e letto e sentito par-lare di processi assolutamente vergognosi (dei quali poi, in età più avanzate, e scomparso il pericolo, le società civili fa-cevano pubblica e pelosa Mn-menda) nei quali un uomo o una donna venivano condannati a priori, aJ di là di responsabilità accertate, oi prove sicure. SI, ciò non stupisce — la reazione è di indignazione non di stu-pore — per quanto riguarda la legge dello stato, al contrario stupisce molto e amareggia ri-tro^-are lo stesso meccanismo tra quel numero vasto di persone 

che milita, ov\'ero ha militato, nella sinistra rivoluzionaria. Vo-lendo prendere l'iniziativa per-ché Mario torni libero al più pre-sto e, più immediatamente, ven-ga trasferito da Volterra ad un carcere più vicino a Bologna e, ancora, si eserciti un controllo attento sulle sue condizioni dì vita all'interno (ha subito di-v^-si pestaggi), devo dire cà provare maggiori difficoltà a prc^r re tutto ciò a dei compa-gni che non ad altre persone che, meno pomposamente, si di-cono dispcttùbiU ad un interven-to semplicemente democratico e, se vogliamo, garantista. 
4 - Un'ipotesi di fatica 

Ho accennato, in modo bana-le e provvisorio, alle difficoltà che provo neìl'impegnarmi in ima lotta il cui fine sia libera-re Mario. Tralascio le difficol-tà quotidiane del vivere che ognuno di noi può condividere più proficuamente con chi gii sta vicino. So che molti compa-gni e compagne della mia stes-sa generazione pohtica si tro-vano ugualmente immersi ia un mare di solitudine, angosci, al-
cool, e hashish; in un mare di 

dubbi che tanto più diventau ' angosciosi quanto più vengono disordinatamente accatastali nella propria vita. A sono tanti. Per ora buttata senza grandi progetti e • senza sapere bene come co-struirla: un'ipotesi di impegno colettivo, garantista e deofr cratico perché chi sta in gale-ra ne venga fuori, perdié ia libertà individuale degli oppre si a vivere, parlare, leggm ed agire sia garantita. Mi si dirà: sono tempi bui. Mi pa-metto di avere la risposta is tasca: proprio perché seco tea pi bui! 
5 • Notte 

Lo scrivere è quasi un dop̂  lavoro. Rilego tutto anche alla luce della mia fatica per sbar-care il lunario. Resta Mario in galera, come Paolo Kk, come Paolo e Daddo, come Osvaldo. Le chiacchiere haim poco senso, lo sta cantando mio corpo, le chiacchiere dà militanti politici come quelle dei disimpegnati. Non ho fida-eia che in pochi carissimi ami-ci. Eppure Mario non può re- ; stare solo. | 
Ramisi 

Poco è stato fatto 
Mario Isabella è un compa-

gno scomodo a chiunque, a 
quelli che sono impegnati nella 
campagna elettorale, perché par-
lare dai palchi elettorali della 
sorte di questo « guappo » bolo-
gnese porta pochi voti ù propri 
seggi, c'è da sporcarsi le mani; 
è scomodo a quelli che fanno 
politica, a coloro che impegna-
no con Io stomaco pieno le lo-
ro energie a costruire ripetuta-
mente raggruppamenti di più 
persone, per definirlo movimen-
to. 

Mario non è merce riciclabile 
per costoro, perché non è ac-
cettabile la sua vita in questa 
specie di comunità. Una cam-
pagna sulla sorte di Mario è 
cosa di poca gloria collettiva, 
spreco di energie per un obiet-
tivo che non ha possibilità di 
essere ripagato, con il raggiun-
gimento di momenti di potere. 

Si racconta in giro che altri 
sono disposti a discutere dei 
« caso Mario » purché si riten-
ga 0 lo si ritenga un militante 
comunista, ma a costoro pesa 
trattare questo ostaggio, c'è 
uno stupro di mezzo, questo cre-
erebbe contraddizioni, come le 
ha create a suo tempo. 

E' noto a tutti, la persecuzio-
ne di cui Mario è oggetto da 
parte della magistratura, guar-
die carcerarie e carabinieri, 
questo compagno è accusato e 
sta pagando, per fatti che han-
no visto protagonisti migliaia di 
persone, ma Mario sta anche in 
galera per quello che. per i 
carabhiieri soprattutto, rappre-
sentava prima delle giornate di 
marzo. Poco è stata fatto per 
questo compagno, e poco si può 
ricavare da quelli che misurano 
la vita e la prigionia in base 
a un calcolo di guadagno per la 
propria immagine politica. Que-
sti non fanno mal niente. Nel 
'77, quando ci fu un moto di 

ribellione non lucido, ì 
condussero una guerra soî  
per avere l'egemonia su 5»» 
movimento. Allora discntere » 
la sorte di Mario sarebbe ^ 
una buona merce di scamW 
oggi, siccome sono rimas^ 
soU, politici di un tempo hmw 
lontano, Mario non 
più. La cosa che rattrista ' 
che nessuno sa come Mano » 
vivendo in questi mesi di » 
cere, quello che pensa, « 
e dei suoi amici, sembra cM ' 
teressa poco in giro saP*'^ 

Tempo fa quando ci fu 
cesso per stupro, la . 
zione per Mario si iermff 
ma la stampa, il potere e 
pagni stessi, avevano co»^ 
di lui un'immagine eroica 
perché pochi lo concscevaB» 
ne, ma poi queste sono 
tate cose vecchie, e aacw 
Mario in galera ci sw ^ 
chi ha contribuito » f ^ 
questa immagine, o g » ^ ^ , 
ché interessato ad ^""'gp. 
qualche rivista; stram 
da evitare. , g> 

Si è combattuto il ^ ^ ^ 
c'è chi tra noi ama u | 
oggi molti che si ( 
questa sporca âccencW _ 
la politica, hanno gH j 
teggiamenti di f e i 
fronte, questione oi 
sensibilità. ^ 

C'è un nemico sconosci ^ ^ 
visibile, che pochi o ân» ^ 
tare: la paura di 
con le proprie esperi^ ^ ^ 
tutte le sconfitte e w ^ ĵ . 
pesano allo stesso ^ 
ti vissuti hanno «n®"!" cf» 
do diverso da compaS"" «s-
pagno, e sicuramente ^ ^ 
stono a\'venimentl ^ ^ 
grossi essi siano, clie 
non possa «ncelW®^ pj è » 

Ma si dice che U 
medico di tutti i rnan- ^ 
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DETENUTO 
PER SEQUESTRO 
DJ PERSONA E ATTI 
DI LIBIDINE 

Torino, 5 maggio 1979 Spett Stampa (specchio dei tempi) leggo: fango sulla vio-lentata, finalmente la denun-cia T.V. Mi chiamo Zanetti Roberto, anni 36, nato a Tri-poli (Libia). In data 2 giugno 1978, il vostro giornale parlò di me per alcuni giorni met-tendo tutto ciò che a qualcu-no faceva più comodo. Ricor-do che allora non ho potuto neppure siwrgere denuncia per diffamazione in quanto il mio stesso legale mi sconsigliava. Da quasi un anno mi trovo detenuto senza possibilità di ottenere la libertà personale, n 12 aprile 1979 vengo pro-cessato con delle Imputazioni assurde quale: sequestro di persona, atti di libidine, ecc. Vengo condannato in primo grado a 3 anni di detenzione con uno ia casa di cura, ecc. Leggo su La Stampa del 27 aprile 1979 l'articolo di Vgn Buraolan del dramma di una donna violentata. Anche qui gii imputati (quattro) condannati con la condizionale. Faccio pre-sente che il sottoscritto mal-grado l'età è ancora per leg-ge (purtroppo) incensurato. Oro mi chiedo: cosa ho di più spedale per ricevere una condanna cosi esemplare. 
Tengo a precisare che non basterebbero dieci pagine per puntualizzare tutta la mia di-savventura. La ragazza se (na-turalmente ricordate) la descri-vevate (parità di diritti ve-ro?) come Antonella la ra-gazza di Asti. Vi garantisco che sfoglio quegli articoli con rabbia addosso. Solo una fra-se riscontro onesta e cioè: indagine sulle controverse ver-sioni di una love story. 
Preciso che lo Zanetti nien-temeno precedentemente venne arrestato in casa di Antonel-la. Rinviato a giudizio per furto di un vaso preso dalla mia stessa cantina coniugale (facente parte di im altro pro-cesso da fare presto). Quello che chiedo tramite la vostra" rubrica è una vera e propria indagine su questo ridicolo ca-so. Oppure avete timore di get-tare fango su delie maestre amiche di qualche vostro gior-nalista? Vi preciso anche: non avevo alcun motivo di seque-strare tale ragazza hi quanto quasi tutto C!eres sapeva che vivevo in casa loro. So già che difficilmente pubblichere-te tale mia lamentala in quan-to mi avete dimostrato più di ma volta che scrìvete ciò che più vi conviene. 
Preciso inoltre che Antonel-la, malgrado noi due, certi di quello che abbiamo sempre fatto assieme, risulta (combi-nazione) da visita ginecclogica Mcora con l'imene Integro. Maggiorenne e vaccinata. Vi è un articolo su Cronaca vera firmata Antonella Torino (l'i-aene elastico) vi consiglierei « farle un pensierino sopra, e a pag. 19 del 2 maggio 1979. Questo solamente perché non 

ritengo giusto che una ragaz-za riesca cosi bene a convin-cere la magistratura (spiacen-te In quanto tuttora io a lei affezionato) con ben due lega-li al mio dibattimento non so-no riuscito a far presentare le testimonianze da me citate. 
Strano inoltre che io non pos-sa ottenere una controperizia psichiatrica per dimostrare la. veridicità d ^ e mie versioni. Preciso inoltre che il seque-stro e le violenze attribuitemi lo Zanetti, come vi scrissi la volta precedente, li ha trascorsi in ottimi alberghi e non in qualche baita nascosta. Oppure una così esemplare condanna solo perché lo Zanetti era i-scritto tempo addietro all'Vni Sezione del PCI di Torino? Malgrado le conseguKize che andrò incontro nell'immagina-zione dei lettori, chiedo a co-

a stare un solo giorno nei la-^ di stato? SI perché così li definisco quei posti che in-giustamente privano la libertà personale d'un individuo. Ag-giungo ancora una volta: lo Zanetti non ha mai sequestrato la Bianco Antcmella né tanto-meno usato alcuna violenza, cosa che nessun giudizio al-trui potrà comprendere; ma solamente un nostro futuro in-contro a quattro occhi in al-cune persone l'essere veramen-te affezionate a una ragazza infatuata dai genitori coitra-ri, oltre che costare cara e considerata violenza. 
Distintamente, Zanetti Roberto Considerato che La Stampa di Torino non ha avuto il co-raggio di pubblicare questa mia, mi rivolgo a tutti i com-pagni e compagne di Lotta 

desta rubrica l'interessamento di un legale con la garanzia che appena potrò pagherò tale disturbo. 
Inoltre sono pienamente ccm-vinto che un caso con con-danna cosi esemplare farebbe molto male a tante femministe. Ammiro e conservo quella let-tera di una ragazza (violenta-ta) (da non confondere con amore di comune accordo) ^ voi pubblicata che diceva: vio-lenza chiama violenza, vendet-ta e odio. In questo caso ri-tengo io l'essere danneggiato moralmente e fisicamente (sa-pendo come sono andati i fat-ti tra noi) sequestrato nelle patrie galere da quasi un an-no senza possibilità di vedere mio figlio il quale ha 13 anni ma essendo separato, anche qui non facendomelo vedere, nessuno commette reato nei miei confronti vero? C>)sa com-prende quel certo P. Pessioti quando scrive che ne è dei diritti della perscma umana? Ha mai tale signore provato 

Contìnua con la speranza di corrispondere con molti, in maniera che il tempo trascor-so nei lager passi veloce. Saluti comunisti. 

VIVERE DA SFRUTTATI, 
DA EMARGINATI... MA 
COMUNQUE VIVERE 

Verso sera al comi-zio del partito radicale si è riu-nita molta gente in piazza- Dei Signori per sentire Boato e la Bonino. Di compagni presenti e-ravamo molti, forse non tanto interessati al comizio quanto piuttosto a parlare e a ridere tra di noi in una delle ormai sempre più rare occasioni di incontro. Oggi ho saputo che proprio ieri nel primo pomerig-gio, il compagno Fabio si è uc-ciso a 21 anni, impiccandosi. Su qualche muro di Padova c'è an-cora scritto «Fabio e Giovanni liberi ». Fu due anni fa, quando Fabio con un altro compagno 

fu sorpreso dalla polizia COTI al-cune bottiglie, arrestato e pro-cessato. Sto pensando a quanta disperazione e angoscia doveva no esserci in luì. Mi vengono in mente le solite cose: che an-che questa morte ricade sul sis-tema, che la condizione giova-nile. l'emarginazione... ecc., che anch'io non so dare alui a ad altri nessuna alternativa di vi-ta..., ma sono sicura che ncm è questo il vero problema. Mol-ti compagni sono veramaite in crisi, ma non sono disperati. 
Non credono più a niente ma non hanno rinunciato a cercare delle certezze. Non ce la fanno a vivere senza sicurezze e pun-ti dì riferimento. C^rto in qual-che momento tutte le cose die ti sei costruito, le false coscien-ze l'idea che hai di te stesso cadono, ti ritrovi nudo, ti senti solo e abbandonato. E nwi è facile guardarsi cosi senza dia-framma, senza sentirsi dentro la voglia di distruggersi, perdié sei fallito perché non sei nes-suno, perché hai cambiato cosi poco di te e degli altri. Ma poi ti capita di lasciarsi distrarre dal rumore di un insetto, dallo stimolo della fame, dal pensiero di tua madre, guardare le cose che hai intorno e vederle. Io amo le cose che mi circondano, ogmma mi. ricorda qualcosa e parlo con loro. Parlo con i luo-ghi in cui ho vissuto l'infanzia e l'adolescenza. 
Non potrei ammazzarmi in mezzo a loro. E non potrei ne-anche ammazzarmi in una gior-nata di sole. Non riesco a pensare di non saitire più il calore sulla pelle. Mi sarebbe più facile pensare che Fabio si è ucciso di notte in un luogo in cui andava per ia prima volta. Ma non è cosi. Forse scmo in attesa di un fi-glio. Capisco bene oggi chi sce-glie di ntKi procreare, perché questo nostro modo di vivere ammazza lentamente, porta al-la disperazione e al suicidio, ma la voglia di rinnovarmi, di sdoppiarmi, e di produrre una altra possibilità di vita è più forte di ogni concezione e vi-sione del mondo. 
E' la voglia di sentirsi terra e di far crescere alberi e fiori, non è impossibilità di cambiare la mia-nostra vita, di sconfig-gere uno-tanti nemici oggi pre-senti e onnipotenti che mi può rendere disperata, è la consa-pevolezza di vivere tra estranei, tra persone di cui, dopo tanti discorsi, non mi importa nulla, e per cui, senti di non contare nulla. E' l'amore concentrato su poche persone, che rende gli altri comparse nella tua vita. Comparse con cui discuti, con cui lotti, ma con cui dai molto poco di te stessa, del tuo amore della tua vita. ^lon ho sensi di colpa per non avere niente, nessun modello, nessuna idea, da pro-porre. (...) 
Non è indifferente vivere da sfruttati, da emarginati, e non vivere. Non posso scambiare la mia vita, pur miserabile, ctm niente e non riesco a pensare che tutti i compagni morti e assassinati in quesU anni aves-sero veramente messo in conto la morte. 

Una compagna 

i 

il 
m 
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UN INTERVISTA Al FEDDAYN DEL POPOLO 

( C Le masse iraniane 
non seguiranno 

gli elementi reazionari lì 
(Dal nostro inviato) 

In una aelle sedi dei Feddayn del popolo, un grosso edificio 
che una volta ospitava gli uffici della Savak un giovane con baf-
foni e faccia simpatica ha risposto, per circa due ore alle do-
mande di un folto gruppo di giornalisti. Gli americani, come ai 
solito, si sono distinti per stupidità e antipatia. Commenti isolati 
ogni volta che il giovane si allontanava (« non è molto forte in 
marxismo ») e domande furbet te sulle armi (sulle quaLi per 
altro ii rappresentante dei Feddayn non aveva difficoltà ad am-
mettere il possesso) e sulle provocazioni degli islamici. 

I feddayn oggi sono un picco-
lo gruppo, a la nostra influenza 
f ra le masse è stabile » ha det-
to f ra l'altro il loro portavoce, 
ma possono contare su un vasto 
strato di simpatizzanti nella si-
nistra laica. Al loro primo comi-
zio pubblico a Teheran, dopo la 
rivoluzione, hanno pcirtecipato 
oltre centomila persone. Quello 
che segue è un condensato delle 
risposte (e delle domande) che 
a me sono parse utili. 

Sui « comitati dell'Imam »: « I 
comitati sono stati formati diret-
tamente dal popolo, ma alcuni 
sono diretti da elementi di de-
stra. Nel clero ci sono due linee: 
una progressista ed una reazio 
naria e questo si riflette nei co-
mitati: spesso ci sono infiltra-
zioni di elementi del passato re-
gime. Ma poiché le masse sono 
sempre progressive e vogliono la 
democrazia noi crediamo che 
prossimi sviluppi vedranno 1' 
isolamento degli elementi di de-
stra. La loro influenza è già di-
minuita, ma la gente ancora non 
distingue con chiarezza. Noi pen-
siamo che — per esempio — 
Khomeini e Talegani siano pro-
gressisti. Ma Khomeini è circon-
dato da elementi di destra che 
cercano di isolarlo e di non far-
gli avere contatto con le forze 
progressiste ». 

E sulle « guardie della rivo-
luzione », quai'è il vostro giudi-
zio? 

La maggior parte sono giovani 
che hanno combattuto contro il 
regime, duramente, ma al ver-
tice stesso ci sono elementi rea-
zionari o del passato regime. 

Non vi sembra che quest'im-
magine del vertice di destra e 
della base di sinistra sia un po' 
vecchia e molto schematica? 

Le masse non seguono gli ele-
menti reazionari. Se hai visto 
la manifestazione del Primo 
Maggio te ne sei potuto rendere 
conto. 

Sì, ho anche visto il 3 maggio 
a Qom an milione di persone 
che strillavano abbasso il comu-
nismo... Come Io spieghi? 

Gli elementi di destra cercano 
di approfittare di tutte le occa-
sioni. Sono dappertutto. Ma noi 
crediamo che il tempo lavori 
contro di loro. Al comizio di Qom 
il mullah che ha parlalo ha spa-
rato a zero contro la sinistra. 
Due giorni dopo Talegani e io 
stesso Khomeini lo hanno smen 
tito. L'influenza dei reazionari è 
destinata a diminuire. La rivo-
luzione è per sua natura antica-
pitalistica e antimperialista. 

Non pensi che l'elemento re-
ligioso sia stato decisivo per la 
rivoluzione? A me sembra che 
la gente identifichi nel comuni-
smo l'Occidente, quello che loro 
chiamano « materialismo » del 
quale vengono ritenuti portatori, 
allo stesso modo. URSS e USA. 

A causa della dittatura e del 

dominio che l'imperialismo ame-
ricano ha a lungo esercitato sul-
l ' Iran la gente non ha avuto 
molta possibilità di conoscere e 
distinguere: la destra cerca di 
sf rut tare questa situazione. Ma 
si tratta di un problema di so-
vrastrutture, mentre le vere ra-
gioni della rivoluzione riguarda-
no la struttura. Le masse han-
no combattuto per qualcosa e se 
la destra non glielo dà — e non 
glielo può dare — smettono di 
seguirla ». 

Quai'è il vostro giudizio sul 
governo di Bazargan? 

Si tratta di un governo conser-
vatore, in particolare alcuni ele-
Tienti sono reazionari e infiltra-
ti del passato regime. Per esem-
pio Gotbzadem e Emtezam sono 
filoamericani. Noi crediamo che 
f ra il governo e Khomeini, che 
noi crediamo progressista, ci sia 
una contraddizione. Pensiamo 
che questi elementi saranno so-
stituiti ma Khomeini non può 
certo toglierli tutti dn un giorno. 

Perché parlate sempre di Kho-
meini? 

Prima di tutto sono le masse 
che premono per questo cam-
biamento nel governo, se poi 
Khomeini appoggia le masse 
tanto meglio. 

Quai'è attualmente la vostra 
politica? E' vero che siete sul 
punto di passare alla clandesti-
nità? 

Noi siamo per la collaborazio-

ne di tutte le forze progressiste, 
indipendenti e antimperialista; 
collaborazione non unificazione 
perché il nostro obiettivo prin-
cipale è la costruzione di un 
partito marxista-leninista. Inten-
diamo combattere con mezzi 
esclusivamente politici: in que-
sto momento il terrorismo e la 
lotta armata gioverebbero solo 
all'imperialismo. 

Tra le forze progressiste In-
cludete il Tudeh? 

No. Noi dipendiamo solo dal 
popolo iraniano, il Tudeh è il 
seguace di uno stato. I suoi diri-
genti sono ded traditori: se quan-
do Mossadeq fu rovesciato non 
fossero fuggiti all'estero ma 
avessero intrapreso la lotta ar-
mata forse la monarchia non si 
sarebbe mai consolidata. Noi pe-
rò non siamo d'accordo con quel-
li che vedono l'URSS come « im-
perialista»; noi la vediamo co-
me un paese socialista: ma il 
punto è l'indipendenza. 

Beniamino Natale 

Si dimette 
Khalkhali 

L'ayatollah Khalkhali, il giu-
dice religiosa dei tribunali isla-
mici di Teheran che nei giorni 
scorsi aveva annunciato la con-
danna a morte in contumacia 
dello scià, ieri si è dimesso. Am-
bienti familiari riferiscono che 
la decisione è venuta a causa 
delle controversie sorte sulla sua 
attività. 

Dopo l'invito lanciato a tutto 
il monda di uccidere lo scià era 
infatti Iniziala una polemica col 
ministro degli esteri, Yazdi, che 
aveva dichiarato che Khalkhali 
non aveva poteri per prendere 
queste decisioni. 

A San Salvador ia polizia uccide 
altre 9 persone durante una manifestazione 

"Fermatevi 
o morirete" 

Si è accentuata la tensione 
in El Salvador dopo che lunedi 
scorso, le autorità avevano de-
ciso di togliere l 'acqua e l'elet-
tricità all 'ambasciata del Vene-
zuela occupata. 

Ad oggi sono occupate da mi-
litanti del Blocco Popolare Ri-
voluzionario, l 'ambasciata del 
Venezuela, quella di Francia, 
nove chiese e quattro scuole; 
le occupazioni sono in corso da 
t re settimane per richiedere la 
liberazione di 5 prigionieri po-
litici di cui due sono già stati 
liberati, mentre, degli altri tre, 
il governo dice di non saperne 
nulla. 

Il BPR è riuscito con le sue 
azioni ad att irare l'attenzione 
dell'opinione pubblica sulla si -
tuazione del Salvador (paese 
governato da una dittatura mi-
litare andata al pwtere dopo 
aver cancellato elezioni vinte 
dall'opposizione. Dittatura che 
si appoggia esclusivamente sul 
l'e.sercito e che difende gli in 
teressi di una ristretta oligar-
chia di famiglie latifondiste) e 
ad accrescere enormemente il 
suo peso politico all'interno del 
paese: Centinaia di dimostra-
zioni in suo appoggio si sono 
avute in questi giorni. 

Il BPR. nato nel 1975, è una 
organizzazione che raggruppa 
otto sindacati « illegali > di cui 
i più importanti, un sindacato 
di insegnanti, uno di contadini 
e due di operai. 

Il governo del generale H. Re-
merò, sempre più isolato politi-
camente (anche l'arcivescovo di 
San Salvador ha preso posizione 
a favore dell'opposizione e si è 
dichiarato favorevole alla libe-
razione dei prigionieri) sia ri-
spondendo a questa ondata d'i 
protesta con massacri indiscri-
minati. 

Dopo la sparatoria sulla ma-
nifestazione del 4 maggio, 19 

morti, l'uccisione di tre sto-
denti, quella di quattro occa-
panti dd una chiesa, ieri aito 
nove persone sono state iwise 
dalla polizia mentre tentavam 
di portare viveri ed acqua a^ 
occupanti dell'ambasciata vene-
zuelana. Ha raccontato un invìi-
to dell'AFP che i dimostranU 
si sono avvicinati all'ambasci!-
ta, presidiata dalla polizia gri-
dando: «Siamo dimostranti pa-
cifici, siamo verniti a portan 
viveri ai nostri compagni >, è 
allora partito un colpo d'armi 
da fuoco, immediatamente di i-
genti si sono gettati a terre, 
sparando a tutto ciò che s 
muoveva. Nonostante la repreŝ  
sione « il governo non senibn 
in grado di controllare a pien: 
la situazione; giovedì il generale 
Remerò è stato costretto a 
chiedere un incontro con c rap-
presentanti cella chiesa e dei 
sindacati », in cui ha auspicJ-
to un dialogo con l'opposizione 
legale. 

Ieri intanto si è incontrato 
con il generale Lucas Garcia, 
presidente del Guatemala, pef 
«discutere la situatone deF 
America Centrale », quello die 
accade nei nostri paesi d « 
Nicaragua interessa tutta 
rica », ha detto. Insomma i t̂  
rilla, preoccupati della rip;^ 
delle lotte stanno organizza!™ 
patti di soccorso, sicuri del 
nevolo appoggio ciegli US.V 

Ultima ora. Fonti di agena» 
danno notizia dell'uccisione ie" 
mattina a El Salvador del nii«-
stro dell'informazione Herrtf» 
Rebollo. Secondo le P"Oe » 
formazioni un gruppo ar®» 
del BPR gli avrebbe spa»» 
mentre si trovava in a"*®' 
cidendo anche l'autista. 

Canada: i conservatori scalzano Trudeau 
La ventata conservatrice che in questi ultimi anni tende 

sempre più a coinvolgere, e sconvolgere, l 'Europa delle mag-
gioranze governative e delle forze elettorali si è affermata 
anche oltre oceano. In Canada infatti, dove martedì si è vo-
tato per le politiche, dopo ben 11 anni di governo dei liberali 
di Pierre Trudeau, la maggioranza relativa è stata conquista-
ta dal locale partito conservatore, di matrice anglosassone e 
(come puntualizza il trattino) allo stesso tempo di tendenza 
prorgessista. Joe Clark, il leader conservatope (salito alle 
cronache politiche canadesi nel '16 quando fu confermato per 
la prima volta deputato e poi divenuto leader del partito al-
l'opposizione col soprannome di «Joe "Who? s (Joe chi?), per 
quanto ai più risultasse sconosciuto) avrà quindi il compito 
da oggi di sostituirsi nell'immagine che tutto il mondo ha di 
quel paese all'ex premier Trudeau. famoso più per le sue vi-
cende extra politiche e familiari che per il governo di uno dei 
sette maggiori paesi industriali. 

Sarà diffìcile per lui riuscirci almeno quanto sarà difficile 
costituire un governo — come si usa dire da noi — stabile. 
La maggioranza che Clark ha ottenuto ieri non è infatti — co-
me spefeva — assoluta e ciò lo pone di fronte ad una situa 
zione che vede la sua aumentata forza parlamentare in mi-
noranza qualora le «affinità ideologiche» col partito Liberale 
propagandate dal nuovo partito « Nuova democrazia » si do-
vessero, come promesso, t radurre in coalizione governativa 
con Trudeau. La modificata ripartizione dei seggi (Conserva-

tori-progressisti 136, Liberali 114, Nuova Democrazia 26, «Cre-
dito Sociale » 6) lo permetterebbe, come pure la s i tuazione 

politico-economica intema e internazionale. 
Trudeau ,nella sua campagna elettorale ha dovuto ^^ 

leva soprattutto sul sentimento francofono della ^ ^ ^ ^ 
ranza ós^la popolazione — in primo luogo del Quebec 
paratista e allo stesso tempo grande elettore ^ ^ 
mier, federalista, ma anche garantista nei confronti e 
forza del'ovest, anglosassone — che gli ha portato voti ( 
come si è visto non a sufficienza) ma anche sull'appogP^ 
che gU viene dall'alleato, confinante e maggior 
commerciale americano. Appoggio che difficilmente g" 
rà tolto in seguito a questa disavventura. La fortuna 
striale canadese è infatti cresciuta e si è stabilizzata 
si interamente per dipendenza industriale dagli Stati 
— soprattutto nell'ovest anglosassone a discapito del ^ 
bec ^ e r o , - in primo luogo sullo sfruttamento . ^ jg . 
mi risorse naturali e minerarie di cui il Canada è 
Simo. Ciò che probabilmente ha portato la r n a g g i o r a n z a ^ 
elettori a togliere la maggioranza a Trudeau (e ver ^^ ^ 
mente incidendo molto più dei diari « intimi » della ^^ 
bella moglie Margareth, a chi per altro il paese 
tuato) è stata la promessa elettorale del partito con^_ 
•tore di riportare ii paese fuori dalla crisi, ereditata ^ ^ 
flesso, che comporta a tutt'oggi indici di inflazione e 
oupazione del 9 per cento e dell'unità del paese. 
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Per 
a P.D.U.P. 

Essere in procinto di... pre^ 
supporre che concretamente vi 
siano indizi tali da far ritene-
re che è in procinto la realiz-
zazione di un atto delittuoso. 
Se le cose stanno cosi credo 
che in questo caso, compagno 
Fca. non è messa in discussio-
ne la litiertà di pensiero, il fa-
moso reato d'opinione, in Qî c-
SU) caso ci troviamo di fron-
te, ncm tanto, ad un reato, ma 
ad un certo tipo di reato. H 
punto è questo: cosa fare? 

Certo noi del PdUP nel pro-
pese questa domanda non pen-
savamo di avere vina risp>osta 
infallibile da dare, certo ci sem-
bra naturale, ed è nostro obiet-
tivo, che la gente vada tirata 
fuori dalla galera e non vice-
versa; ma se venissimo a co-
"oscfcnza che si sta preparando 
w atio terroristico faremmo 
lutto quello che è possibile fa-
fs- dalla denuncia dì massa, al-
la richiesta d'intervento della 
polizia e della magistratura. 
^ questo ovviamente non è la 
sdinione del problema, e non 
" basta contribuire in questo 

alla lotta contro l'ever-
àne. 

D nostro contributo è Eatto 
'nche di incessante appoggio 
^ lavoratori di PS, affinché si 
™"giungano con il resto del Mtv 
l^ento Operaio conqu i s t ando 
" «nUo al sindacato. E' fatto, 
^ una parte, di critica radica-
* ali illusione del Compromes-
" stòrico, dall'altra di criti-
^ a quelle forze politiche che 
w^entando presunti regimi fa-
J ^ o oggettivamente. le 

(fel riflusso e della di-
wraaone. Noi esistiamo come 

J ^ PoliUca per dare uno sboc-
PosiUvo alla crisi del siste-

^ capitalisUco. perché è no-
^J^^ ' r cdone che la struttu-
jj ^ del fenomeno terroristico 

i)atl« soltanto aggredendo 
' ^ fondo che 
la crisi ha messo in 

J ' ^ o al nocciolo del te-
(^^Pensiamo che il fatto di lot-
tà m m o pei una socie-
te non già sicuramen-
a^-i^'^addijàone con una de-
Sraur al diritto e alla 

borghese. D'altronde, 
- '^gni, se foste stati a co-

piano per assassi-

nare il compagno Guido Rossa 
cosa avreste fatto? 

Roberto Di Matteo 

LA DOMANDA DI OGGI PROPOSTA DAL PDUP E': 

Se scoprite che un vostro amico, o compagno 

dì lavoro o di scuola, sta preparando un atto 

terroristico che, probabilmente comporta 

la morte di una o più persone, 

cosa fareste praticamente? 

Per 
l'astensione 

Non meritereste alcuna rispo 
sta, poiché ciò che chiedete è 
palesemente una provoca-^ione 
antiproletarfa, un intollerabile 
invito alla delazione. 

Nel vostro simbolo elettorale 
vi è un « accessorio » di cui do-
vreste avere la dignità di fare 
a meno: vi chiamate pdup per 
il comunismo. Ma quanto siete 
lontani dal comunismo, dalla li-
nea di condotta e dal costu-
me propri di un rivoluzionario 
comunista! I comunisti (e non i 
pLcciolti con i quali vi confon-
dete) non riconoscono la « giù 
stizia borghese », ma credono 
all'esercizio della giustizia pro-
letaria. Questa precisa linea di 
demarcazione non ammette am 
biguità su nessun aspetto della 
legalità della classe dominante. 

Un comunista è attivo prota 
gonista dello scontro di classe, 
dalla politica alla guerra, non 
un ricercatore di amici terrori 
sti. Di fronte al terrorismo o-
tnicida che tutti i giorni viene 
esercitato sopra milioni di per-
sone con la violenza del lavo^ 
ro salariato, ciò che dite è solo 
miseria. 

Ma avete da tempo perso il 
treno della lotta di classe, sie-
te rimasti in una squallida sta-

zioncina di periferia, in attesa 
della coincidenza per le Botte 
ghe Oscure. 

Guardate che fine ha fatto 
U « questionario » antiterrorismo 
a Torino, di cui qtiesta doman-
da appare stralciata in brutta 
copia. I proletari, gli operai di 
Torino non sono poliziotti. Non 
10 sono neppure le migliaia di 
compagni che tutti i giorni lot-
tano. con ogni mezzo, contro lo • 
.•stato dei padroni. Se avete que-
sta vocazione poliziesca, ve la 
lasciamo tutta intera! 

Abbiamo parlato di Torino. 
Ebbene vogliamo concludere con 
una citazione di un proletario 
comunista, ora detenuto a vita, 
emigrato proprio a Torino. Uii 
compagno per voi scomodo. Non 
per noi, che non scopriamo, ma 
che riteniamo intemo fino ""ift 
fondo alla storia della lotta per 
l'emancipazione della schiavitù 
del lavoro salariato, nel bene e 
nel male. 

« La no.stra storia lo ha di-
mostrato dal prirlcipio alla fine. 
Siamo degli uomini qualsiasi, 
coiV i nostri limiti, le no,stre 
debolezze, gli ^ e t t i , la fami-
glia, l'amore pOT- la vita. Tra 
noi e i poliziotti c'è una sola 
profonda differenza: essi fanno 
11 loro mestiere al servizio di 
chi li paga, ma dentro sono 
viioli. Ogni volta abbiamo letto 
il terrore nei loro occhi, quando 
li abbiamo guardati in faccia ». 

(Sante Notamicola) 
Marco dei ComUali Aiitonoini 
Operai - Roma 

Per 
il P.R. 

La premessa da cui voglio 
partire nel cercare di risponde-
re a questa domanda, è che un 
atto terroristico, quale l'alibi 
con il quale lo si vuole contrab-
bandare. non è mai un atto di 

ALLE. 
INDIANE 
VOTA 

HWE 
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Le domande che Radio Onda Rossa ha 
posto per domani: 

A NSU aquali garanzie, quorum permettendo, siete in gra-
do di dare ai vostri elettori, che non succedano altri casi 
"Corvis-ieri-oggi-domanl"? ». 

Al PR « Marco Boato ha affermato il proprio mal di sto-
maco di fronte agli scritti di Toni Negri, che, a suo dire, 
mettono le pistole in mano ai ragazzini. Oggi che Negri è in 
galera, come si sente Boato? E, voi che ne pensate? » 

Al PDUP « Chi non terrorizza, si ammala di terrore », 
dicono i versi di una canzone. Secondo noi siete affetti da 
Pekkiolitc convulsa. Secondo voi? » 

Questa sera dalle ore 21,30 filo diretto a Teleroma 56 in 
ponte radio nazionale con tutte le radio radicali; Marco 
Boato e Mimmo Finto. 

giustizia ^ r il carattere di sen-
tenza inappellabile proprio del-
l'atto terroristico, senza garan-
zia e possibilità di difesa, I ter-
roristi non sono quindi falsi 
eroi, ma giustizieri e inquisitori. 
Potrà trattarsi di fascisti o di 
« compagni che sbagliano », ma 
la funzione di «arcangelo Ga-
briele » non la concedo a nes-
suno mai. 

Non credo alla violenza, alla 
sua efficacia, in nessun caso 
contro nessuno. Credo invece, 
laicamente, nel dialogo e nel 
confronto, ccwi tutti. Sono convin-
to che se si venisse a cono-
scenza di un atto terreristico che 
comporta la morte di'^ualcuno, 
non importa chi. Almirante o 
Berlinguer, il più prestigioso 
compagno o il più fascista dei 
fascisti, sia giusto, in ogni mo-
do, con ogni mezzo, sempre, a-
doperarsi, innanzitutto per sal-
varlo. Nessuna liberazione, nes-
suna alternativa, nessuna «nuo-
va società ». può nascere dalla 
violenza e dalla morte adottan-
do strumenti e mezzi che sono 
dei nostri avverseiri. E' re-
gola della chiesa combattere, 
come ci insegna il manuale de-
gli inquisitori, s la vanità con 
la vanità ». Noi che preti non 
siamo appunto alla chiesa e ai 
chierici lasciamo questi sistemi. 

Non vi può essere alcun dub-
bio né si tratta di «debolezze 
borghesi»: la vita umana di 
tutti nessuno escluso, è cosa 
troppo preziosa, al di .sopra di 
qualunque principio, valore, i-
deologia. Ogni cosa fatta per 
preservarla è sicuramente sem-
pre cosa ben fatta. 

Walter VecelUo 

Per 
N.S.U. 

•Vittorio Foa, neDa conferen-
za stampa in TV aveva già ri-
sposto ao una domanda simile, 
posta da un giornalista dell' 
Eco di Bergamo, deniocristìa-
no. Era simile ma non uguale; 
infatti per Foa veniva chiesto 

un generico « se venite a cono 
scenza di... ». 

Il Pdup invece riw;ara la do 
se, mette fra nostii amici e 
compagni di lavoro o di scuo-
la il probabile terrorista. 
E allora, por risfìondere. biso-
gna fare degli e.sempi. La do-
manda, cosi com'è hn una buo-
na dose di retorica; nell'acce-
zione comune ,ad essa si ri 
sponae « facendo una soffiata 
alla polizia Bene; anzi no, 
male. Vediamo cosa può capita-
re (o cosa capita?). La polizia 
fa un agguato il nostro amico 
ci rimette la pelle, per giunta 
qualcun altro, se serve, ci re-
sta «secco»; un po' per riba-
dire, da una parte come sono 
attive e decise le forze dell'or-
dino e un po' per dare prova 
di come sono « elTerrati c pe-
ricolosi » i terroristi. Non è 
una soluzione. 

.Altra ipotesi opposta, sempre 
per accezione comune alla pre-
cedente. Si fa finta di niente. 
L'attentato si svolge, qualcuno 
{come nel caso precedente) ci 
rimette la vita. In più c'è una 
nuova occasione per IX' e ar-
co costituzionale di « unirsi a 
difendere le istituzioni » (e apri 
re la caccia alfe streghe). Non 
è, neanche questa, una soluzio-
ne. E allora? Sicuramente cer-
cherei di non aumentare il cli-
ma di paura e d'i diffidenza; 
quando i cittadini sd fanno po-
liziotti, di denvocrazia ne rima-
ne ben poca; quando si milita-
rizza la società non si combat-
te il terrorismo, lo si alimenta; 
quando ci si stringe intorno al 
sistema dei partiti e non si da 
nessuno sbocco politico ad am-
pi settori dell'opposizione so-
ciale, si continua a mandare 
allo sbaraglio tanti compagni di 
scuda e di lavoro (o disoccu-
pati, o emarginati....). 

rx)me Foa ancb'^ farei tutto 
il possibile per impedire che 1' 
attentato avvenga; spiegherei 
all'amico terrorista che contro 
tutto questo (oi cui sopra) c'è 
ancora un'akra strada (per pa-
rafrasare il Pei « una terza 
via >). E se questo non bastas-
se spiegherei al compagno di 
lavoro o di scuola che essere 
contro il terrorismo non signifi-
ca necessariamente essere d'ac-
cordo co] PCI o col Pdup. For-
se lo oonvitKerei 

Claudio Cerino 
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SUL GIORNALE 
DI DOMANI 

Un paginone su Caor-
so: la centrale nuclea-
re, l'ENEL, la popola-
zione e il Po. Con una 
lettera aperta di alcuni 
lavoratori della cen-
trale. 

Primavalle: Il pestag-
gio dì Roberto Roton-
di è l'ultima impresa 
di una serie che co-
mincia tanto tempo fa. 
Nel dicembre '11 A!i, 
un tunisino di 22 anni, 
moriva dopo il pestag-
gio da parte degli a-
genti del Comissariato 
di Primavalle. 

Ahmed Ali 
Giana 
sui giornali 

Ahmed Ali Giana, bruciato vi-
vo a Roma, per « il Popolo » 
vale poche decine di righe in 
dodicesima pagina. In prima il 
quotidiano DC titola grande 
« Proposte DC per la ricerca », 
« In, trappola a Genova -un'in-
tera "colonna"? » e t Sinistra 
americana e sinistra russai. 

T estori, sul Corriere», pri-
ma pagina ,una colonna vede 
nelle tragiche fiamme di Ro-
ma « l'ideologia della materia » 
e la contrappone al vero vaia-
re. Dio, chiamato di volta in 
volta « infinito atto d'amore », 
« prima, assoluta realtà », crea-
tore », « Padre » e « Supremo » 
è, per Testori, l'alternativa alle 
« cieche ragioni che agiscono 
sotto i proclami delle false ideo-
logie del disarmo, del progres-
so, della libertà della giustizia 
e della pace ». 

Per « La Stampa » di Torino 
Luigi Firpo rinrwva i toni raz-
zisti per cui va noto nella sua 
città. Il a prezzemolo nella va-
sca da bagno » usato per insul-
tare gli immigrati meridionali 
nella capitale dell'automobile 
degli anni 60 diventa, per il 
fatto di Roma, « quel mucchio 
di ossa cenciose » che merite-
rebbe soltanto pietà. Firpo, ci 
mancherebbe altro, s'indigna 
per l'assenza se non « di infi-
nita pietà » per lo meno « di 
rispetto della vita » dell'uomo 
nero dal « capello crespo ». Ma 
che cretino, povero somalo -adi 
nome italiano, forse un mulatto, 
uno dei tanti che dalla miseria 
del Terzo Mondo guardano al 
nostro come un Paese di "Ben-
godi ». 

Se ad uccidere Ali è stato « il 
gioco come assoluto capriccio 
sembra suggerire Firpo, la sua 
morte non è poi un gran dan-
no. Il Quotidiano dei lavorato-
ri, non si capisce se per gran 
fiuto o smisurata ottusità, la 
butta in politica. «Bruciato vi-
vo da quattro fascisti ^ è il 
titolo di un articolo che chiu-
de con queste parole dedicate 
ai quattro fermati. Ma_ a , ve-
derli in faccia e a sentirli, 
sulla loro matrice fascista ri-
mangono pochi dubbi ». Le fo-
to dei quattro non mostrano 
capelli crespi e naso camuso, 
anche se i tratti somatici pos-
sono non piacere. 

La Repubblica la butta in 
politica anch'essa: fascisti? Ma 
gli assassini sono figli dell'au-
tonomia: « la vita umana non 
vale in sé ma per come viene 
vissuta, s'era proclamato in un' 
assemblea all'università di Ro-
ma; « assassinate chi collabo-
ra con le autorità » hanno ag-
giunto sabato scorso gli au-
tonomi padovani. Punto e ba-
sta, il caso è chiuso. 

Paese Sera, fedele ad un' 
abitudine orrenda, spara il ti-
tolo così: « Sono gli assassi-
ni ». Nessun problema, quando 
su ogni sentimento prevale una 
frenetica mania di persecu-
zione. 

Su l'Unità Gregorio Botta 
in un articolo misurato e per 
molti aspetti interessante ri-
corda Posolint, nelle sue ope-
re e nella sua morte, e. in-
sieme a hit, il ragazzo che 
qualche mese fa uccise un coe-
tanea che gli aveva pestato un 
piede. Ma la conclusione di 
Botta è .semplicistica e gene-
rica insievie: < ecco come que-
sta civiltà ca^talìstica ka ri-
dMo la vita>. 

Quanto pesa 
Ahmed? 
Meno di una 
montagna, 
meno di 
una piuma 

Alcune decine al mattino, al-
cune decine al pomeriggio a ri-
cordare Ahmed Giana, brucia-
to vivo mentre dormiva. Cerio, 
se i quattro accusati fossero 
stati tutti chiaramente di destra, 
sarebbero stati migliaia. Ma, 
saputo che la collocazione politi-
ca era muìtiforme, molti avran-
no peitsato bene di soprassede-
re. « Cosa andre.'sti a gridare in 
un corteo del genere? s ha detto 
un politico. 

Nessun partito, nessuna for-
za politica ha pensato d'altron-
de di scomodarsi. Cosa sarebbe 
andata a dire? E poi i somali 
non votano. E' da tempo che in 
questo paese non coriiano più. 
i fatti in sé. ma gli autori dei 
fatti. E che, in attesa di cono-
scere bene, la Politica non si 
sbilancia. 

E i morti non hanno un pro-
prio peso. Sono piuttosto sop-
pesati. Cari compagni, quanto 
sarebbe pesata Rosaria Lopez 
se non' fosse stata seviziato da 
tre fascisti? Cari compagni, 
quanto sarebbe pesata Ciro Prin-
cipessa se non fosse stato ucci-
so sotto elezioni? E sotto elezio-
ni vale anche la pena tacere 
che chi lo ha ucciso è un mala-
to di mente. Sul bilancino delle 
« montagne > e delle « piume », 
Ahmed Giana pesa molto meno 
di una piuma. Nort pesa niente, 
è un morto di nessuno. Proprio 
perché è un -morto di tutti. Nel 
quariiete dove è avvenuto il de-
litto, noto nella relorica ufficia-
le come quartiere di s sinistra ». 
la solidarietà che si poteva ve-
dere era solo quella di chi con 
Ahmed condivideva la vita: t 
poveracci, che conservano una 
filosofia della vita in cui la soli-
darietà e la pietà hanno ancora 
uri peso. 

Ma Ahmed Gana dovrà es-
sere ricordata e noi proveremo 
a farlo, a costo di stancarvi, di 
dLìtogliervi dalle discu.';sioni sul 
quorum, di annoiarvi. 

Toh!? 
Un nazista 
democratico 
(cristiano) 

Con calma, quasi in sordina, 
i «grandi elettori» della Ger-
mania Federale hanno fatto 
stamane il loro dovere: hanno 
eletto il nuovo presidente della-
repubblica. Così l'Europa si 
trova oggi ad annoverare il 
successo personale di un altro 
nazista: Carstens. Democri-
stiano, oggi (manco a dirlo) 
Carstens <i:puzza», però l'iner-
zia ebete del gioco parlamen-
tare è quello che è. La regola 
va rispettata e così dopo un 
presidente socialdemocratico e 
uno liberale tocca ad uno de-
mocristiano. 

Quel che c'è di belio in que-
sto minuetto è la teutonica pre-
cisione. Carstens era Iscritto al 
Partito Nazista, ma anche il 
suo predecessore democristiano 
lo era. Si chiamava Luebcke, 
era un ingegnere; la sua .spe-
cialità erano i lager: ne aveva 
progettati un bel po' per Hi-
tler. La cosa fu pubblicizzata 
e fu costretto a dimettersi. 
Carstens, a quanto si sa, di 
lager non ne ha costruiti; ma 
una cosa è incontrovertibile: 
a lui i lager andavano bene. 
Certo, nella Repubblica Fede-
rale il Presidente della Re-
pubblica conta poco, ancora 
meno che in Italia: ma non è 
una buona ragione. 

La cosa che stupisce è che 
questa brutta figura per le isti-
tuzioni i socialdemocratici la 
potevano evitare, sema nean-
che tanto sforzo. Per fortuna 
la Germania è piena di perso-
nalità indipendenti e di presti-
gio, con un passato limpido, 
quando non di antifascismo. 
Ma non hanno voluto, hanno 

<f>referito la lottizzazione a ro-
tazione, alla faccia dell'^ im-
magine del paese all'estero che 
— come si sa — non è delle 
più accreditate. 

Forse la SPD ha voluto dare 
un contentino ai democristiani: 
le ipotesi di una rimonta de-
mocristiana alle prossime ele-
zioni politiche sono sempre più 
incerte, lo stesso partito è la-
cerato al suo interno e la ge-
stione del suo segretario (Kohl, 
che vuol dire cavolo) è sem-
pre più disastrosa. Ingemma 
•s imprestare » la Presidenza ad 
un de un po' sporco, in fon-
do, può essere stato anche un 
calcolo furbesco.^ 

Quel che è certo è che a 
pochi mesi dal trauma popola-
re provocato da « Holocaust » 
ci si poteva aspettare qualco-
sa di meglio. Cosi non è stato, 
e non mancano i perché. Car-
stens è un esempio tipico del 
trasformismo vissuto dall'asso-
luta maggioranza dei Grands 
Commis dello stato tedesco, 
passati senza traumi dal nazi-
smo alla 8 democrazia occiden-
tale •» degli anni della guerra 
fredda. L'importante per loro, 
come per tutto il popolo te-
desco, era non pensare più al 
proprio recente passato, fare 

finta dì niente, rimboccarsi 
maniche e produrre, prodàrjt 
il più possibile. In fondo iju-
sto era quello che i vinnioti 
chiedevano, senza tanti /reij 
inibitori etici, senza tanti ti-
pensamenti. Così è stato. E i 
risultati sono davanti agli x-
chi di tutti. 

C.P. 

Eran 63. 

Preparata con molta pubbki-
tà: migliaia di manifesti per tut-
ta la città arinunciavano ai gic-
vani, agli operai, che mjttà 
al teatro Tenda a Striscie or^ 
nizzato dalla «Città Futura» (i 
settimanale dei giovani comm-
sti) ci sarebbe stato l'inaMn 
dibattito con Sergio Garam 
con il dirigente sindacale Lei 
Cannilo ex operaio ora depuidlù, 
oltre all'-m a.stro nascente > Bei-
tini, dirigente FGCI. anch'est» 
candidato al Parlamento. 

Dopo il dibattito seguirà k 
proiezione del film «Ecce Bea-
bo». 

L'Unità di martedì anmirm 
va: « L'incontro dì oggi è a' 
occasione per dibattere e afro» 
tare un tema già al centro é 
dibattito nelle fabbriche e sa 
luoghi di lavoro (i contratti) 

Lo sceriario è il solito: teér 
ne a striscie dove Renato 
e Craxi fecero il pienone. •» 
sulla Colombo, la strada che nj-
fianca il teatro non ci si accor-
ge di nulla, il traffico è il sf^^-
nessun rallentamento: 
del PCI, chissà? 

All'ingresso la solita bancard-
la che vende dolciumi, la ^^ 
ra ha la faccia triste, gli f.'®' 
nort vanno bene, ma il PC/ fi-
se ha allestito il proprio ^otn^ 
sul vialetto che porta nell'tif-
no ci sono tre o quattro miltt» 
ti del PCI che davanti al t^ 
stanno discutendo animatanKt 
te; le masse giovanili starar* 
dentro, in fracescario silenzio *• 
ascoltare il dibattito... 

Ma ecco la sorpresa: ia^ 
la è pressoché vuota, mP^ 
sione la dà l'arancione 
sedie, un colore bello, 
gi odiato. Conto i P^^^ 
63, con matematica piff^ 
li riconto: sono sempre o3. 

Dovevano esserci le 
giovanili. Ce n'è qualai^ 
prima fila, molti invece 
pà, le mamme e i 
presidenza c'erano ffl> 
che impassibilmente ^ ' 
tamente ascoltavano ^ 
de che i cittadini, » 
i compagni facevano-

Molte domande erano r^ 
rituali: alcune di critica • 
come è stato gestito il 
sul sindacato, ma ^ 
domandato il perché (/{>JZ 
tati hanno declinato 
Parleranno di riflusso, 
comprensione alla loro 
politica, poco 
vani dicono di averli, 
no i dati sul tessera^, 
FGCI. Ma ieri, anche lo^J^, 
no assenti ingiustificati- ^ 
se, comunque ognuno scef*' 
sue strade. p. 
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